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RELAZIONE DEL CONCORSO ANNUALE 

(Anno VI) 



Durante l'anno scolastico 1902-03 il Supplemento al Periodico di Ma- 
tematica ha proposto 99 quistioni, delle quali 9 a concorso. Le risoluzioni 
ricevute furono circa 2500, superando di circa 200 il numero di quelle 
ricevute nel precedente anno 1901-02. 

Ecco l'elenco dei giovani che, avendo risoluto più di un quarto delle 
quistioni proposte, sono ammessi al concorso annuale. I numeri fra paren- 
tesi indicano le quistioni a concorso risolute.. 



I. Amoroso. R. L. di Firme, qu 


st.86(8) 


19. Pellizzari, R. L. di Cuneo, quist. 38 (2) 


2. Lancli, li. L'I'. Ai Catania. 


84(8) 


20. De Stefani*. R. L. di Cuneo. 


37(2) 


3. Vannini, L. P. di Ravenna. 


83(6) 


21. Donno, L. P. di Magli* . . 


36(1) 


4. Farina, R. I. T. di Pavia . 


73(3) 


22. De Aloysio, R. 1. T. di Aqsili. 


34(1) 


5. Ascoli, R. i.1\ ài Livorno. 


69(6) 


23. Itoldi, R. L. I!tib. 1 di Roma. 


34(2) 


6 Rotondi, R. I. T. di Foggia. 


66(2) 


24 Crugnola, I.T.P.di Ravenna 


33(2] 


7. Orlando, R. 1. T. di Bari . 


58(3) 


25. Cappelloni, S. 1. di Fermo . 


82(3) 


S. Braghieri, R. 1. T. di Piutnu. 


56(1) 


26 Degela, R. I. T. di Torino. 


31(1) 


9. Calò, R. I. T. di Bari . . 


54(3) 


27. Buttare, R I.T. ài Buri . 


29 


10. Campagnuolo, R.I.T. di Cinrts 


49(3) 


28. Caccole, B.L. di Ben trenta. 


29(2) 


1 1. D'Agostino, R. 1 T. di CiIum 


47 


29. Catcione, R. I. T. di Pixeita. 


29(1) 


12. Arena, R.I.T. di Catania . 


46(1) 


30. Pellegrini, L.P. di Mot fetta. 


29(1) 


13. Chionlo, R. I.T. di Torino. 


46(2) 


31. Migro, R. 1. T. di Melfi. . 


27(3) 


14. Martlny R. 1. T. di Torino . 


41 (2) 


32. De Pace, R.I.T. di Bari . 


26 


15. Vitati, R. I.T. di Piacenza. 


41 


33. Perfetti, R. L. di Massa. . 


26(2) 


16. Bidoli, R 1 T. à\ Bari. . 


38(1) 


34. Ghlglleno. R. I. T. di Torino 


25 


17 Levi, R. I. T. di Torino . 


38(3) 


35. MoNldelli, R. I. T. di Jesi . 


25(1) 


18. MarliwcoI.S.l. di Fermo . 


38(4) 


36. Tonali, R. 1. T. di Pavia . 


25 



Fra i 3fi concorrenti si sono distinti sopra tutti, sia per il numero e 
la bontà delle risoluzioni inviate, sia anche per le quistioni che ci hanno 
proposte, e che in parte abbiamo pubblicate, i signori 

Landa, Amoroso, Varaninl. 

Molti altri giovani hanno pure mostrato molto zelo ed attitudine allo 
studio delle matematiche. 

In conseguenza sono stati conferiti i seguenti premi ai signori: 

LANCIA. ADRIANO, R. I. T. di Catania 
AMOR.OSO LUIGI, R. L. Michelangelo di Firenze 
VARANIKI VARO, L. P. di Ravenna 

il Diploma d'Onore di f grado ed al primo di essi il Premio Annuale. 

Fu poi conferito il Diploma d'Onore di 2° grado ai signori : 

Farina, Ascoli, Rotundi, Orlando, Braghieri, Calò, Campagnuolo; 

e la menzione onorevole ai signori : 

D'Agostino, Arena, Chionio, Martlny, Vitali, Bidoli, Levi, Marinucci, Pellizzari, De Ste- 
fani*, Donno, De Aloysio, Isolili. 



SUPPLEMENTO AL PERIODICO DI MATEMATICA. 6 

I. Del modo di indovinare un numero pensato da un altro. (*) 

Fa aggiungere al numero pensato la sua metà, o la metà più unoj 
nel caso che la metà non sta intera, e fa ripetere la medesima operazione 
sul numero cosi formato. 

Domanda quindi quante volte dalla somma ottenuta si può togliere 9, 
e moltiplica mentalmente il quoziente per 4. Ciò fatto, aggiungi al prò- 
dotto 1, se era frazionaria la prima metà ; 2, se lo era la seconda, e 3 se 
lo erano ambedue, ed avrai il numero pensato. 

Dimostrazione. — Il numero pensato n sarà necessariamente di una 
delle 4 forme: ém, ém -j- 1, 4m -f- 2; 4m -\~ 3. 

Consideriamo separatamente i quattro casi: 



n =-4m 

4n» + 2»» = 6»» 

— = Sm 

«m + 3m = 9w 
9m 



9 



= m 



m . 4 = 4#n = n 



n = 4m + 1 

4m+l , 1 

^ — =2» + — 

2 ^2 

4m + 1 + 2m + 1 = Ow + 2 

firn + 2 

- — = 3»» + 1 

6m + 2 -f- 3m + 1 = 9m + 3 
Qm + 3 ,1 

—5— = M + T 

m .4 + 1 = n 



M = 4m + 2 

4m + 2 

— 2— = 2*+l 

4m + 2 + 2w»+l = 6w + 3 
gtn + 3 3 

- = 3l» + — 

2 ^2 

6m + 3 + 3m + 2 = 9m + 5 

9m + 5 ,5 

— = in + — 

9 9 

m.4 + 2 = n 



n — 4m + 3 

4»» + 8 „ , 3 

"~ 2 =2m + T 

4m + 3 + 2m + 2 = 6m + 5 

6m+5 . ,5 

= 3m + — 

2 2 

6m+5+3w + 2 = 9m + 7 

9m + 7 , 7 

-! = m + — - 

9 ^9 

m . 4 + 8 = w. 



2. Altra soluzione dello stesso problema. 

Moltiplichi il numero pensato per 3 e divida il prodotto per 2: se la 
divisione non è esatta, trascuri il resto e divida per 2 il triplo del quo- 
ziente. Anche in questo caso trascuri il resto, se c'è, e ti dica il resto della, 
divisione per 9 del numero finale: moltiplica questo quoziente per 4 ed 
aggiungi al prodotto 3, se non era esatta la prima divisione; 2 se non lo 
era la seconda, ed 1, se non lo era nessuna delle due: il totale sarà il 
numero cercato. 

Dimostrazione. — Mettendo al solito il numero n sotto una delle 
forme 4m, àm-\~l, 4m-)-2, 4w -j- 3, avremo i quattro casi: 



n 1= 4m 
4*»X3 



6»w X 3 
2 

Qm 



— Gm 



= 9m 



= m 



m. 4 = n 



n = 4m + 1 

(4m+l).3 1 
- = 6m+l+- 

1 



(6m+l).3 
2 
9w + l 



= 9m+l + 



= m + 



9 



m.4 + 1 = n 



n = 4m + 2 

2 

(0"»+3) . 3 ' 1 
5 = 9m + 4 + — 

9m + 4 ,4 

= m + — 

9 » 

4 . m + 2 = n 



n = 4m + 8 

(4m+3) . 3 



= 6m+4+-7- 



(6m+4) . 3 



2 

9w + 6 
9 



= 9m + 6 



3 



4m + 3 = n. 



3. Medesima questione quando n < 105. 

Divida il numero pensato per 3, per 5 e per 7 e ti dica il resto di 
ogni singola divisione. Moltiplica per 10 il primo resto, per 21 il secondo 
e per 15 il terzo, e tutte le volte che uno di questi prodotti supera 105, 
toglici 105 quante volte si può. La differenza fra la somma dei tre pro- 
dotti cosi diminuiti e 105 sarà il numero pensato. 

Si può fare un'applicazione pia elegante dì questo giuoco, quando un 
compagno conosca la regola. In tal caso, uno dica a lui il numero che 
ha pensato, ed egli, senza che tu gli faccia alcuna domanda, eseguisca 
segretamente le divisioni e te ne dica ordinatamente i resti: tu allora, 
operando come sopra, potrai indovinare il numero pensato. 



*") In tutti i problemi, ometto, per brevità, gli esempi addotti da Leonardo, sostituendovi la 
relativa dimostrazione, sempre trascurata dall'autore. 






A 
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SUPPLEMENTO AL PERIODICO DI MATEMATICA. 5 

Nel citato capitolo del Lìber Abbati vengono ora i due giuochi da me 
pubblicati nel Supplemento : 

6. Del modo di trovare i punti di tre dadi, e 

7. Del modo di ritrovare un anello; 
quindi si ha: 

8. Della divisione di un numero qualunque in due parti. 

Se uno ha diviso un numero ad arbitrio (*) in due parli e tu vuoi 
trovarlo, fanne raddoppiare una e moltiplicare l'altra per l'intero numero 
pensato: domandagli allora la differenza fra la somma dei due numeri 
cosi ottenuti ed il prodotto, che tu avrai già fatto mentalmente, del nu- 
mero dato per il successivo: dividi questa differenza per il numero pre- 
cedente al dato, ed il quoziente sarà la parte raddoppiata, mentre il resto 
sarà l'altro numero. 

Dimostrazione. — Indicando con n il numero ed x una delle parti, 
sarà n — x l'altra, ed avremo 

n (n -f- 1) — {2x + » (n — x)} = n -f nx — 2x = n — x + x (n — 1) : 

divìdendo per n — 1 sarà 

' ( '-.'!.f ~' -+Ì5i- 

9. Altra soluzione dello stesso problema. 

Moltiplichi la prima parte per 2,3 o per un altro numero qualunque, 
purché minore del numero diviso, e l'altra parte per un numero maggiore 
del numero diviso: sommi i due prodotti e U dica la differenza fra la 
somma cosi ottenuta ed il prodotto, che farai mentalmente, del numero 
iniziale pel successivo a quello per cui ha moltiplicato la seconda parte. 
Dividi questa differenza, se ha raddoppiato la i" parte, per il numero per 
cui ha moltiplicato la 2», diminuito (li 1; se l'ha triplicata, per lo stesso 
numero diminuito di 2, e cosi di seguito. 

In questo modo potrai trovare, se uno aveva dei denari nella destra 
e ne ha passati parte nella sinistra, quanti ne ha nel/a destra e quanti 
nella sinistra. 

Dimostrazione. — Siano a* ed n — *■ le due parti in cui è stato di- 
viso il numero n, e sia p < h < q: avremo 

«fg + l)-{f* + g(»-*)} _ *(g-y) + « ■ «-' cdj 

9 — P+l Q—P+1 1— P + l 

fO. Della divisione di un numero in tre parti. 

Se uno ha diviso un numero in tre parli, e vuoi trovare queste 
parti, fatti prima dire il numero pensato, e quindi ordinagli di moltipli- 
care una qualunque delle tre parti per 2, un'altra per il numero prece- 
dente a quello pensato e la terza per il numero stesso, e quindi di som- 
mare i tre prodotti. Frattanto tu, mentalmente, fa il quadrato del numero 
pensato e aggiungici un numero ad arbitrio: fatti allora dire la differenza 
fra la tua somma e la sua: togli da questa mentalmente il numero che 
hai aggiunto al quadrato, e. dividi la differenza per il numero iniziale 
meno 2: il quoziente sarà la 1* parte, il resto la 1", e la differenza fra 
il numero dato e la somma di queste dite, la terza. 



SUPPLEMENTO AL PERIODICO DI MATEMATICA. 7 

parti, e precisamente la 4*. Applicando la regola precedente, troverai fa- 
eilmente le altre. 

Secondo questo metodo puoi pure operare nel caso che il numero sia 
stato scomposto in più di 5 parti. 

Dimostrazione. — Se u, v, x, y 7 z sono le parti in cui è stato scom- 
posto il numero n, avremo 

(w+ v +a ? +y+«)— { 4 ("+v4-«+^+^)~L(' w + 1 ^ ir +2/)+( t; + a? +y+^+ 

+( x +y+ z + u )My+ z + u + v )]}==y- c - d - d - 

I4. Viene ora, come caso particolare della questione precedente, il pro- 
blema dei tre uomini aventi l'oro, l'argento e lo stagno, con le tre solu- 
zioni già pubblicate nel numero citato del Supplemento, e quindi si ha 
il seguente l 

15. Problema. 

Se uno ha pensato un numero, faglielo duplicare una volta, due, tre, 
quante insomma ti pare: ed anche triplicare o moltiplicare per qualunque 
numero con altre sottrazioni e addizioni: tu allora vuoi trovare il numero 
a cui egli è pervenuto. Per questo, tieni a mente 1, e tutte le operazioni 
che tu fai fare a lui, falle tu pure sxdl'unità: vale a dire, se tu gli hai 
detto di raddoppiare o triplicare, anche tu raddoppia o triplica l'unità; e 
quando ciò avrete fatto diverse volte, digli di aggiungere o sottrarre dal 
resultato il numero pensato una volta o due o quante ti pare, e tu fa lo 
stesso della tua unità:' digli allora di dividere il risultato finale pel nu- 
mero pensato, ed il quoziente suo sarà eguale al risultato trovato da te. 

DnioeT razione. — Indicando con n il numero iniziale, e con m un 
altro numero qualunque, avremo 

n ± mn = n (1 ± m) 

donde, dividendo per », 

1 ± m. c.d.d. 

16. Da questa regola ne viene un'altra che non è meno meravigliosa. 
Cioè, se tu vuoi che uno trovi, senza fargli alcuna domanda, un ninnerò 
da te scritto prima, digli di farsi dare un numero qualunque da una 
terza persona; e tu tieni a mente 1. Fagli aliar a raddoppiare, triplicare 
o moltiplicare per numero qualunque il numero avuto, oppure anche lo 
divida ed al risultato aggiunga o tolga il numero avuto, e tu fa lo stesso 
della tua unità. 

Seguita cosi finché dalla tua unità non avrai ottenuto il numero scritto 
prima, ed allora, dicendogli di dividere il risultato pel numero avuto da 
quella terza persona, il quoziente sarà il numero che tu hai scritto da 
principio. N 

Medesima dimostrazione del problema precedente. 

Massa, Settembre 1903. 

Mario Lazzarixi. 
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AI sistema proposto si può sostituire il seguente: 

/ (x + y + z) (x 2 - Zxy + y») = - 99 

{ (x + y + z) (x + y - z) 2 = 441 

l (* + y _ *) + (**- 3*y + y') = - 4. 

Dividendo la (1) per la (2) membro a membro, si ba 

x — àxy + y* = — . 

Sostituendo questo valore nella (3), si ba 

11 (x + y — z)* — 49 (x + y — z) — 4.49 = 

* + y — * = | 28 

"II' 



9 



(l) 

12) 
(3) 



(4) 



e quindi 



E determinati i valori corrispondenti degli altri due trinomi x % — 3a:y + y* 
e x -\- y -\- z, si vede che il sistema dato si scinde nei due 

f . . 1089 

« [x + y + * = 

(x + y + * = 9 



(I) 



*»_3j'y + y«=-ll 
x +y—z= 7 



(II) 



16 



**-3*y + y* = 

28 



il 
11 



x + y — z = 



11 



Considerando ora il sistema generale 



(x +y + z = a 
x* — Sxy -f- y* = b 
x + y — z=c, 

è facile riconoscere cbe esso equivale all'altro 

i _L_ " + g 

x + y = -7r- 



xy = 



(a + c) 2 — 4b 



20 



a — e 



z = 



2 



e perciò ammette le due soluzioni generali: 

Ì6ò + (a + cY 



a + c± 



( x = 



t- 



5 



a + e T 



y = 



2T = 



V 



/16&-H* + H* 



a — e 
2 



Nel caso particolare (I), essendo a = 9; b = — 11; e = 7; si hanno le due 
soluzioni 

fx = Ò t x = 3 

' " - * 2* y = 5 

U = i 



1« v y = 3 

U = i 
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Nel caso particolare (II), essendo a = -jj- ; b = ry ; e = — 

'. due altre soluzioni 

t'-^ + én**^ i— «r- im' 

12427 12427 



RISOLUZIONE DELLA 46" QUISTIONE A CONCORSO 



a parie dtlìe Curiosità, 
G. Pesci. 

Risoluzione. « 

Semplificazione della costruzione. — Sulla bisettrice dell'angolo ABC si prenda 
Ifli", --- Bx o si conginngo B. con M: (*) è facile vedere che il segmento B,M è 
uguale e parallelo al segmento bd, e che quindi (perla disposizione delta figura) 
HiM deve passare per il punto T. Tutta la laboriosa, costruzione si può dunque 
ridurrò a quest'altra, semplicissima. 

Centro in fi e raggio arbitrario, si descriva l'arco compreso nell'angolo dato, 
e siano D ed E gli estremi rispettivamente situati sui Isti BA e BC; indi si tracci 
la bisettrice dell'angolo e dai punti D ed E si conducano le parallele a questa 
bisettrice; poscia sulla bisettrice stessa si prenda un segmento UH, uguale a | BD, 
e sulle due parallele sì prendano i segmenti DM ed KU eguali a |DB ossia a6BB,; 
finalmente si congiungano M ed O con Bi: se i punti di intersezione di queste 
congiungenti si indicano con T e con LI rispettivamente, l'angolo ABC è trisecato 
dalle semirette BT e BU. 

Erroneità della costruzione. — Dal punto T si conduca la parallela alla bi- 
settrice, e si indichi con V il punto in cui essa incontra il latoBA; poscia da Bi 
si conduca una parallela al lato stesso, e si indichioo con Vi e Di i punti in cui 
questa incontra VT e DM, Ciò posto, supponendo la costruzione esatta, si avrebbe 



VT= BT Ben *" , BV = BT Se " * - 



V,T 
i ricaverebbe 



a questa uguaglianza è equivalente all'altra 

2 sen i a cos J a. = 4 sen ì * { 2 ce 
sia all'altra 
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e questa è verificati! solo per a = (o, in generale, per a, — 64n). Dunque la co- 
struzione indicata non è esatta timi. 

Errore del ragionamento. — Che ì) ragion a mento dell'A. non possa esaere 
esatto, risulta ini media! irniente dal fatto cbe egli non tiene conto del modo col 
quale è determinato il punto R; l'errore effettivo età poi nel postulato (?) h, perchè 
su questo è basata tutta le dimostrazione. Del resto che questo preteso postulato 
sia errato si può verificare anche grafica mente. 

Osservazioni. — Ci pare molto notevole l 'e Bserv azione, che il signor Bottari 
aggiunge alla sua soluzione e che qui riportiamo. 

* Il problema non è nuovo: esso fu proposto e risoluto empiricamente dal ai- 
gnor Gaetano Rossi Si Catanzaro, il quale ne compilò e pubblicò apposito opuscolo 
nel 1° aprile 1810 col titolo: Soluzione esatta e geometrica del eeltbratiest'mo pro- 
blema della trisezione dell'angolo di Gaetano Rosai, nel regno di Napoli, spoglia 
pel momento della dovuta dimostrazione, che non tarderà poi molto a pubblicami. 
Secondo il Rossi e secondo l'Ingegnere del Genio Civile, la retta RT con- 
dotta dal punto d'intersezione dell'arco GRF con la Ed, divide l'arco DTE, e quindi 
l'angolo D13E in tre parti eguali ,. 

I risolutori furono quattro: Bottari, L. P. di Vasto; Varani ni, 
L. P. di Ravenna; Amoroso, R. L. di Firenze; Lancia, R. I. T. di 
Catania. Tutti trovarono l'errore nel postulato (?)À, però solo gli 
ultimi due seppero indicare una semplificazione uguale, in sostanza, 
alla nostra. Siccome però il signor 

ADRIANO LANCIA del R. I. T. di Catania 
seppe anche fare una ricerca analitica analoga a quella suesposta, ci 
pare che il premio promesso debba essere a lui conferito. 



512, 513, 514, 515, 517, 518 e 519 



513. Si dimostri che l'equazione 

x* (3 + 2 V2 ) + 2*» + x> (3 - 2 \'2) — 3 = 0; 

i scinde in due di secondo grado, e se tu calcolino le radici. 

1 
Risoluzione del aig. Lancia, R. I. T. di Catania. 
L'equazione data potendosi s 



OV3 + 2V2 +x\'S-2V2f -3 = 0; 
ossìa, per la forinola dei radicali doppi, 

[(1 + \'I) x - + (Va'- 1) *]■ - 3 = 0; 

si decompone nelle due seguenti: 

(1 + vtj »i - (1 - ìì) x + yr= 

(l + V2)*«-(l-y2)*-r'8 = 0; 

ep però : 



_ I-V'g± V3-2V2±4{f3 + V'6" 



e 
e 



s 
E 

e 

< 
I 
I 

J 
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tangoli, AHD e ABE «vendo gli angoli acuti ADII e AEB ugnati fra loto, tanno 
uguali anele gli ni ti i due angoli acuti HAD ed EAB. il che ci dimostra che la 
ietta AE è bisettrice dell'angolo HAB dal triangolo ABH, quindi il centro O del 
circolo inscritto in tale triangolo trovasi sulla retta AE. 

Altre risoluzioni dei ligg. Amorosa, R. L. Michelsngiolo di Firenze; ArMM e 
Lancia, K. I. T. di Catania; Alcoli, R. I. T. di Livorno: Bidoli, Buttaro e De Pace, 
R. 1. T. di Bari; Brachieri e Vitali, R. I. T. di Piacenza; Campagnolo. R. I. T. di 
Caserta; Ciccete, R. L. di Benevento; De Aloytio, KIT. di Aquila; Martiay, R. I.T. 
Torino; Perfetti. H. L. di Massa Carrara; Piwagalli, lì. L. Beccaria di Milani; 
Varanin), L. P. di liarewiv. 

•»1 •• Se e e e' tono due circonferenze eguali che si segano secondo una 
corda AB. e P i un punto variabile di tuia di queste circonferenze, il luogo geo- 
metrico dell ortocentro F dti triangoli ABI 3 è l'altra circonferenza. 

La relazione fra i punti V e P' è inrolutoria, dai se nella corrispondenza 
sopra stabitila a P corrisponde V inversamente a F corrispondi P. 



Risoluzione del sii. Amoroso, R. L. Miclielangiolo di Firenze. 

Conduciamo da P la perpendicolare alla AB, che tagli la circonferenza e 1 in F ed M 
e la AB m S: quindi si tracci la BP'.clie tagli la AP in N. Essendo IÌP'M=BAM=BÀI', 
i due nugoli BAP. e MFN sono supplementari, ed allora nel quadrilatero ASP'K 
anche ASF e PNA sono supplementari, e perchè il primo è retto, & retto anche 
il secondo. Perciò è la BN perpendicolare alla AP e F quindi è l'ortocentro del 
triangolo PSB. 

In modo affatto analogo si dimostra che se F è un putito della circonferenza e'. 
è sempre l'ortocentro dui triangolo determinato dai vertici A. B, P, dove P è il 
punto d'incontro della perpendicolare, condotta da P' sulla AB, e del cerchio e: 
quindi e è il luogo geometrico dei punti P' e la corrispondenza fa P' e P è in- 
voluto ri a. 

Altra risoluzione analoga del sig. Lancia. R. I. T di Catania, 

Altre risoluzioni dei sigg. Arena. K. I, T. di Catania; Blóalì. Calò e De Pace, 
R. I. T. di Bari; Braghieri e Vitali. R. I. T. di Placenta; Caccese. R. L. di Bene- 
vento; Campagiiuolo, R. I. T. di Caserta; Cappelloni e Mannucci. 8. 1 di Fermo; Chionlo 
e Martiny. R I. T. di Torino; Crugnola, I. T. I'. di Vnrett; Donno, [.. P. di Maglie; 
De Aloyslo, R. I. T. di Aquila; Farina e Tonali. K 1 T. di l'aria; Fulchiero e fiutris, 
R. L. di Ivrea; Perazzoli, S. I. di Vicenza; V&ranini. 1, P, di Barenna. 

518. Determinare il numero a'U'C — a*"b" — a ,e b**, sapendo ehe esso di- 
viso per a — b dà per quoziente una pattata di ab. e che a. h, e tono numeri primi 
tali che 2ina + 3nb = 88, e inoltre i 12 > 2m > 3n. 

Gatti. 

Risoluzione del sig. Lincia, R. 1. T. di Catania. 

Posto 2.H — Sn = <x 
x = y — 3n. Si ha poi 



Posto 2>n — 8n = aai haa'b'c? = a ,n 6* n (o — È")- Essendo n, tee primi fra loro, 
'" ' ibile ne per a né per b, e perciò dev'essere c'—a a — b « , 



■L^L „ ,» »..(„— + „.-'! + ... s—,. 

Il 2° membro di questa uguaglianza non può essere mai una potenza di 

diverso da 1; onde, essendo una potenza di ab per ipotesi 

che sia a — 1 . La differenzi! 2mi — 3i = a può essere uguale ad 1 soltanto nei duo 
casi: m ~ 2, n = 1; ni = 5, n = 8, compatibili eolla diseguaglianzs 12 >2m >3n. 
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Nel primo di essi la condizione 2ma + 3m& = 88 dà 

88-36 86 

«_— — -22- — , 

e dovendo essere a intero, b deve esser multiplo di 4 e quindi non primo. Nel 
2° caso bisogna risolvere in interi e positivi l'equazione ÌOa + 9& = 88 che dà 

, 7 — « 
b = d- a + — — . 

Se ne deduce che l'unico caso possibile è a •= 7 fc = 2. Il numero richiesto è quindi 

7 9 .2*.5 1 = 7 10 .2 9 — 7 9 .2 10 . 

y*7*r* risoluzioni dei sigg. Amorosa, R. L. Michelangelo di Firenze; Arena e 
D'Agostino, R. 1. T. di Catania; Ascoli, R. I. T. di Livorno; Caccose, R. L. di Be- 
nevento; Campagnuolo, R. L T. di Caserta; Cappelloni e Marinucci, S. I. di Fermo; 
Farina, R. I. T. di Pavia; Morbidelli, R. I. T. di Jesi; Perfetti, R. L. di Massa; Va- 
ranini, L. P. di Ravenna. 

£Sm9« Sia L un punto qualunque del lato BC di un triangolo piano: dati b, a, y 
e LAC= 8, trovare la somma AB -f- BL -f- LÀ sotto forma logaritmica. 

G. Pesci. 
Risoluzione del sig. Lancia, R. I. T. di Catania. 

Dai triangoli ABC, ACL ed ABL si ha 



AB = 



bsen y 



AL = 



b sen y 



onde 

AB + AL + BL = 



sen (a + Y) ' sen (8 + T) ' 

&sen y 



BL = 



òse*Y«en (a — 8) 



sen (a -f- y) sen (5 + y) 



sen (a + y) sen (8 + y) ' 
[son (8 + y) + sen (a -f- y) + sen ( a — &)] 



b sen y 



sen(a + y) sen (8 + T) 
2b sen y cos -J- ( a — 8) 



sen (a -}- y) sen(6 -f- y) 
2b sen y cos i (a — 8) 



[2seni(a + 8 + 2Y)cosJ(a— 8) + 2seni(«— 8)cos*(a— &)] = 
{sen i (a -f 8 + 2y) + sen i(a — 8)} = 



sen(a -J- y) sen(8 -f- y) 



[2senl(a-f y)così(8 + y)] = 



òsen y cosi (a — 8) 
sen i (8 + y) cosi (a + y) 



Altre risoluzioni dei sigg. Amoroso, R. L. Michelangelo di Firenze; Arena e 
D'Agostina R. I. T. di Catania; Ascoli, R. I. T. e Bucchioni, Ist. Romiti ài Livorno; 
Bidoli, Buttaro, Calò e De Pace, R. I. T. di Bari; Brachieri, R. I. T. di Piacenza; 
Caccose, R. L. di Benevento; Campagnuolo, R. 1. T. di Caserta; Chionio e Martiny, 
R. 1. T. di Torino; Farina, R. I. T. di Pavia; Marinucci, S. I. di Fermo; Perazzoli, 
S. I. di Vicenza; Pizzagallì, R. L. Beccaria di Milano; Rotundi, R. I. T. di Foggia; 
Spadola-Cannè, R. I. T. di Modica; Varanini, L. P. di Ravenna. 

G. Pesci. 



►HK> 



QUISTIONI DA RISOLVERE 



541. Diviso un segmento dato in due parti disuguali, su queste, 
come diametri, si costruiscano, dalla stessa banda del segmento, le 
semicirconferenze. I punti medii di queste semicirconferenze e il punto 
ad esse comune sono evidentemente tre vertici di un rettangolo; gli 
stessi punti medii e il punto medio del segmento dato sono tre ver- 



1 O 1 . Un tale possiede una casa composta di pian terreno, 1<> e 2° piano; l'affitto mensile per 
i tre quartieri è- rispettivamente di L. 20; 37 e 81. Sapendo che durante Vanno passato due quartieri 
furono vuoti pei' vario tempo e l'incasso annuo lordo fu di L. 850, si domanda quali quartieri furono 
vuoti é per quanto tempo lo furono. 

G. C.-L. 
Risoluzione. 

* 

8e tutti i quartieri fossero stati affittati per tutto Tanno, il proprietario avrebbe avuto un in- 
casso lordo di lire (29 + 37 + 31) X 12 = 1164; quindi, siccome l'incasso effettivo è stato di L. 850. 
vi ò stata una perdita di L. (1164 — 850) = L. 314. Indicando con x, y, z rispettivamente il numero 
dei mesi in cui sono stati vuoti il pian terreno, il 1° e il 2<> piano dobbiamo dunque ricercare le 
soluzioni intere e positive delle tre equazioni: 



29*+37y*=814; 



87y + 31* = 314; 



31* + 29* = 314. 



Le ultime due non hanno nessuna soluzione; la 1» ha la soluzione x — 1, y — 3 (V. Supplemento, 
anno, V, fase. Ili), dunque furono vuoti il pian terreno ed il primo piano rispettivamente sette 
mesi il io. e tre mesi il secondo. 

Prova (12 - 7) X 29 + (12 - 3) X 87 + 12 X 81 = 814. 

Inviarono risoluzioni i slgg. Calò e Orlando, R. I. T. di Bari; Chionlo, B. I. T. di Torino; Holl- 
Mrio, R. L. d'Ivrea; MorbideMI, R. I. T. di Jesi; N. B. di Vasto; Palagi. R. L. di Correggio; PeUizzarl, 
B. L. di Cuneo; Parsili. R. I. T. e Qneme di Roma; Rotondi e Tollle, R. L T. di Foggia; Tizzoni, R. L. 
Galvani di Bologna; Vannini, L. P. di Ravenna. 

1 *3£5. Le età di quattro persone, A. B, C e D insieme formano un secolo; quando nacque A, 
C aveva doppia età di B; quando nacque B, D aveva il doppio di C, e quando nacque C, D aveva 
quanto ha ora A. Si vuol sapere l'età di ciascuna deUe quattro persone. 

G. C.-L. 

Risoluzione del sig. Orlando, R. L T. di Bari. 

Denotando con x, y, w e z le età rispettive delle quattro persone, resulta: 



a? + y + » + * = 100 

2 (y -— x) = w — x 

2 (to — y) — z — y 

z — w=x. 



cioè 
cioè 



2y = w + x 
2to = z+ y 



Dal confronto delle (2) (4) si ha 



2y~z 



(1) 
(2) 
(3) 
(4) 

(5) 



e sostituendo con la (4) nella (1) bì ha y + 2* = 100, la quale per la (5) dà y = 20, z — 40 ; sosti- 
tuendo nella (3) si ha te = 30 e quindi, per la (2), x == 10. Dunque le età di A, B, C e D sono rispet- 
tivamente di 10, 20, 30 e 40 anni. 

Altre risoluzioni dei sigg. Ascoli, R. I. T. di Livorno; Calò, R. T. T. di Bari ; Chionlo. R. I. T. di 
Torino; frugnola e Bordelli, I. T. P. di Varese; Lancia e Panniti, RJ I. T. di Catania; Mayer, R. L. 
Galilei di Firenze; Hollnario, R. L, di Ivrea; Morbide!», R. I. T. di Jesi; N. B. di Vasto (Chieti); Pa- 
lagi, R. L. di Correggio; Perazzolt, S. L di Vicenza; Perelli, R. I. T. e Gnome di Roma; Rotondi e Tollte, 
R. I. T. di Foggia; Tizzoni, R. L. Galvani di Bologna; Varanlnl, L. P. di Ravenna. 



1 0<4. 125 monete d'argento (da 1 e 2 lire), di nikel (da 20 centesimi) e di rame (da 10 cento 
hanno un valore complessivo di L. 100 e pesano 1 Kg. Si domanda quante monete vi sieno di ciascuna specie. 

G. C.-L. 
Risoluzione del sig. Qneme di Roma. 

Per i dati del problema possiamo stabilire il sistema di equazioni seguente : 

a + o + c + <f = 125 (1) 

(2) 
(3) 



•+» + T + lh 100 

Sa + 10* + 4c + lOd = 1000 (*) 



cioè 10a + 206 +2c -f d = 1000 



in cui a, b, e. d, rappresentano rispettivamente il numero delle monete d'argento da 1 e 2 lire, delle 
monete di nikel e di quelle di rame. 

Ricavando dalla (1) il valore di d e sostituendo nelle altro due si ha: 



Da queste si ricava: 



9a + 19o + e = 875 5a + 6o = 250. 



a = -i (250 - Oc) = 50 - 6 ~; 

O D 

b = 1 (2125 4- 49c) = ì (425T + 49^-) . 



. (*) Il peso delle monete d'argento da 1 lira è di 5 gr., di quelle da 2 lire è di 10 gr.; le monete 
da 20 cent, di nikel pesano 4 grammi e quella di rame da 10 cent, pesano 10 gr. 



ts ««re un multiplo di B e Boa pile avaro un Talora luporiors ilD, patch i 
a negativo. Dando « r JurcaMlTaraente 1 valori di 5. 111". . . 40, il troiano 
o^2. » = 4S. donde d«= 123 - <o + e + e) — 40. cioè ' "" 
!■ 1 lir«, 48 di 3 lir- ■ - " J ' - 



o di nikel e 40 di rime. 





»„..„ 


Valor» 
in tire 


Pmo 

in grammi 


lionato di L. 1 


I 


a 


10 




. i- a 


« 


u 


430 




, L. O.SO 


<0 




100 




, L. 0.10 


V 


* 


400 




1» 


100 


1000 



Mire ,-iKlaiioni dei bìkr. C»lò e Orinilo K. I. T. di Bari; Cklwh). B. I. T. di Torf.o; Uhm 
L. P. di JWooI.'a (lutei; ■anhMIi, R. I. T. di /«i; ». B. di Vailo (Chteti); Palali B- I» di Cor- 
rtggio; Panniti, li. I. T. di Catania; Rotulei o WlH), R. I. T. di Jobij; Varani».!. L. P. di Iihoi 



GIUOCHI PROPOSTI 



1 07. D.tanninar, 
io. La elfr» (') della : 
*>. La diti della diec 



intero Fi di 4 cjfre che soddisfi allo segnanti condizioni; 

i sin doppiH di quella della ti ulti. 

. eguale alla «opima di quella delle migliala e di quella dalle 



1 



di 1! 

air. 

e ri 

anrl 
quo 
gior 
tarii 
Eni 



fili 



riti 
l. : 
aia 

dpi 

all'. 

affi 

rat>! 
rer , 




ESTIMI DELLTIIffllffi «STDEI BfflOKO V«±l'»(*) 



Le risposte alle questione 178, 479 e 480 mostrano che i giovani 
studiosi non conoscono unjnetodo diretto per la riduzione della ra- 
dice w" ln " del binomio Va±V'6 alla forma simile, quando questo è 
possibile. 11 primo a trattate della questione in parola fu Newton 
che dette una regola nella sua Arithmètique unirerselle, t. II, pagg. 116, 
121, trad. di Bordeaux, 1802; in seguito Eulero sollevò contro questa 
regola, delle obbiezioni nella memoria De exlratione radiatiti ex quan- 
titatìbu» irratiotialibtts. Comm. petrop. XZ//.-1751, obbiezioni non in- 
fondate. I trattatisti, prima del 1837, si occuparono della cosa in 
modo preciso, e fra questi vanno ricordati il De Martino nei suoi 
Algebrae geometriae prmuolae elemento, Voi. 1°, cap. Ili da pag. 108 
a pag. 124, Napoli, 1737, ed in modo meno prolisso, il Lecrois nel 
suo Cotnplément dea éléments d'tilghbrt. Paris, 1804, da pag. 74 a pag. 79. 
In seguito, e precisamente nel 1837, in una Nota nel Creile, t. XVII, 
pag. 381, la quistione fu risoluta completamente dal celebre astro- 
nomo Plana, professore all'Università di Torino. Dei trattati italiani, 
l'unico, che io sappia, dov'è trattata la questione in parola è quello 
del Ch.™* prof. 0. Bellacchi, Lezioni ed exercizi di algebra, Voi. II. 
Lez. XIX, Firenze, 1884, libro di grandissimo valore anche sotto 
tanti altri aspetti. Crediamo pertanto utile riportare integralmente 
la traduzione della predetta Nota dell'illustre Plana, sviluppando 
inoltre degli esempi. | 

I. Siano A* = rt. R' = b; A a eB*sono due numeri razionali interi 
ed A* "> B* ; si tratta di estrarre la radice di grado n dal binomio 
A±B. Scrivo 

VA ± B = ^r 



ritenendo p come numero intero ed anche i quadrati x' ed »/ s . 
Ciò premesso, si hanno necessariamente le due equazioni: 



da cui 


2V> 


Sin 

A'-B" = 2'.3- 
e prendiamo 

p _2»-.3»-«.5 
si avrà 

(A--B')p = (2.3 



— y . 
'- ii 



e] 



ci 



8C 



n 

e 

et 



d< 
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49" QUISTIONE A CONCORSO 



È noto che non si conosce il modo di trattare in generale l'equi- 
valenza dei poliedri senza fare uso del concetto di limite. 

Si domanda qualche esempio particolare di una piramide e di un 
prisma che si possano scomporre in un numero finito di parti rispetti- 
vamente eguali. • Lazzeri. 

Le risoluzioni devono essere leviate al Prof. Qlullo Lazzeri prima del 20 gennaio 1904. 
La migliore risoluzione sarà pubblicata nei numeri successivi, e all'autore II sig. Giusti, scegliendo 
fra le proprie edizioni, manderà in premio due volumi di opere scolastiche scientifiche. 



+ e e> 



RISOLUZIONI DELLE QUISNI 
511, 520, 521, 522, 523, 524, 525, 527, 528, 529, 530, 531, 535; 536, 537 e 540 



5«1» Costruire un pentagono ABCED che sodisfi alle seguenti condizioni: 

2°. I vertici A e B Steno dati, ed E opposto al lato AB, giaccia in una retta 
data r; » 

2°. Gli angoli C eD sieno retti, è l'angolo E sia dato; 

3°. Detto Ò il punto comune ai lati BC, AD, sia OA . OD = OB . OC; 

4°. Il rapporto delle distanze di A e B dai lati opposti sia eguale a quello di 
due segmenti dati m, n. 

Nota. — Posto OA . OD = OB . OC = k*, determinare il luogo di E quando k 
varia. Catania. 



Risoluzione del sig. Lancia, R. I. T. di Catania. 



O 






Costruisco su AB un triangolo ABO 
tale che sia AO : BO = m : n e AOB = 

180 — E e determinino il simmetrico O' 
di O rispetto ad AB. Dico che se C e D, C 
e D' sono le proiezioni del punto d'incon- 
tro E di OO' con la retta data r, su OB 
e OA, OB e O'A rispettivamente, i due 
pentagoni ABCED, ABCED' risolvono il 
problema. 

Consideriamo ad es. ABCED. Basterà 

dimostrare che il quadrilatero ABCD è d^. jl.'.\^.\..7s^ z .....I'ìt^C 

iscrittibile e che le distanze AM e BN 
di A e B dai lati opposti EC ed ED 
stanno fra loro come m : n. Per il quadran- 
golo inscrittibile OOED è OCD=OED, e r 

siccome OED=OAB, risulta BCD=OAB, 

onde ABCD è inscrittibile. Infine condotte le diagonali AC e BD, i triangoli ret- 
tangoli BDN ed AMC, che sono simili perchè gli angoli in C e D sono complementi 
di angoli uguali, danno 

AM : BN = CM : DN = AO : BO = m : n. 
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Altra risoluzione generale, però non completa, del sig. Varanini, L. P. di Ra- 
venna. 

Casi particolari di scomposizioni: 



(òrn*) 2 -f (10m 3 ) 2 — (llm 8 ) 2 

~~ * (2m 8 — m) 1 -f- 4w* - m 2 
V + (2m 6 )* — (2m 6 — l) 2 . 



(A) 
(B) 
(C) 

(D) 



(A) Del sig. Campagnuolo, R. I. T. di Caserta; (B) dei sigg. D'Agostino e Lancia, 
R. 1. T. di Catania; (C) dei sigg. Farina e Tonali, R. I. T. di Pavia e Molinario, 
R. L. di Ivrea; (D) Rotondi, R. 1. T. di Foggia. 



'• Il quadrato del quadruplo del prodotto di due numeri interi consecu- 
tivi si può decomporre nella differenza fra la somma di tre quadrati e la somma 
di due quadrati. 

E.-N. Barisibk. 
Risoluzione del sig. Chionio, R. I. T. di Torino. 

Abbiamo veduto (Quistione 521) che, qualunque sia il numero intero m, man- 
tenendo alle lettere a, x t y il significato loro attribuito nella questione prece- 
dente, si ha 

4w 6 = a 2 + y 2 — x 2 . (1) 

Evidentemente ora possiamo trovare infiniti numeri 4m c tali che sia 



e 
ossia 



4w 6 — 16n»'('» — 1) 2 = 4 2 * 
4m 6 — 16im s (im — 1) > 4q\ 
t>q. 
Consideriamo ora i due numeri interi « e z definiti dalle relazioni 



z + u = 



2m e — 8m % (m — l) 2 



— u = 2q 



V 



(2) 



moltiplicando le (2) membro a membro e sostituendo il valore di 4m 6 dato dalla (1), 
avremo allora 

{ 4wt (ni — 1) }* = a 2 + y 2 + li 2 — (a: 2 -f- z 2 ) e. d. d. 

Altra risoluzione generale f però non completa, del sig. Varanini, L. P. di Ra- 
venna. 

Casi particolari di scomposizioni. 

|[(4i/i 2 ) 2 + (4m) 2 + (8m 2 + 2m) 2 ] — [(8«i 2 ) 2 + (2/>.) 2 ] (A) 
[(Sm 2 + 2m) 2 + (m 2 ) 2 + (4i#i)*] — [(7m 2 ) 2 + (2w) 2 ] (B) 
[(4* 2 ) 2 + (4*) 2 + (16*» - l) 2 ] - [(16**) 2 + l 2 ] (C) 

(A> Del sig. Campagnuolo, R. I. T. di Caserta; (B) del sig. Molinario, R. L. di 
Ivrea; (C) del sig. Rotondi, R. I. T. di Foggia. 

Le altre soluzioni pervenuteci sono errate. 



>• Calcolare il raggio di ciascuno dei circoli tangenti a tre circoli C\ , C2 , Ca, 
sapendo che i centri di questi sono in linea retta e e* è tangente esternamente a Ci e C3. 

E.-N. Barisien. 
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• L'espressione 



Vi 4* sen x — Vi — sen x 
Vi — cosa? 



è costante qualunque sia x. 



E.-N. Barisi e n. 



Risoluzione 

Posto, per brevità, 

Vi + sen x — V* — 8en a? = A 
è faeile vedere che si ha 

per x compreso fra 4kx e (4&+ì)k> gli estremi inclusi, A 

, (4*+*)* , (4*+l)*, , 

„ (4*+i)n: , (4À:+2)7r, , 
, (4*+2)k , (4k+\)*, , 
» (4fc+*)* , (4*+8)« f , 
, (4fc+3)« , (4*+*)*, , 
. (4*+*)* , (4*+4)k, , 



* 
t 





e 


Vi 


— cosa: = B , 


ren 


li inclusi, A=-f-2sen \x t B=+lf29en\x, 


a 


a 




= -f 2cosiar, = + V 2 senfr, 


a 


a 




=H-2cosia?, =-hV28 en i#! 


a 


a 




=— 2sen \x, =+V2sen|ar, 


a 


a 




=— 2sente, =— V^enia:, 


a 


a 




=— 2cosfcr, =— V2sen-frar, 


a 


a 




=— 2cosfcr, — — V^senia:. 


a 


a 




=+2senJa:, =— Y2den\x. 



E da questo specchio si deduce, che l'espressione data 

è costante ed eguale a + V2 pera; compreso fra 2hn e (2h-\-$)n, l'estremo 
inferiore escluso; 

è costante ed eguale a — V'2 per x compreso fra (2A + f) n e (2h + 2) ir, 
l'estremo superiore escluso; 
è indeterminata per x coincidente con uno dei due estremi ora esclusi; 

è variabile ed eguale a -f- ^2 ctn \x per a? compreso fra {2h + i)rc e (2h + f)rc, 
ambedue gli estremi inclusi. 

Nessuna delle dimostrazioni pervenute va bene. 

1 sigg. D'Agostino e Lancia, R. I. T. di Catania; la sig." Fabbri, R. 1. T. di 
Pesaro; i sigg. Pellizzari, R. L. di Cuneo; Pettini, 8. I. di Vicenza, elevando a 
quadrato l'espressione data, concludono che essa è uguale a ± \2 ; l'errore sta 

nell'aver posto 

+ Vi — sen x a? = cos x , 

mentre che, per x compreso fra {2h + \)n e (2A + f)n, davanti al radicale si deve 
porre il segno — . Aggiungasi che essi neppur stabiliscono quando l'espressione 

data sia eguale a -f- V2 e quando a — \2. 

I sigg. Calò e Orlando, R. 1. T. di Bari; Campagnuolo, R. I. T. di Caserta; 
Cantimorri, R. 1. T. di Alessandria ; Chionio, e Degola, R. 1. T. di Torino ; Donno, 
L. P. di Maglie; Farina, R. I. T. di Pavia; Nigro, R. I. T. di Melfi; Perfetti, R. L. 
di Massa Carrara; Puglisi, R. I. T. di Catania; Rotundi, R. 1. T. di Foggia; Spadola, 
R. 1. T. di Modica; Varanini, L. P. di Ravenna; Vitali, R. I. T. di Piacenza^ro- 

cedono nello stesso modo e di più tralasciano il doppio segno davanti a V2 . 

I sigg. Amoroso, R. L. Michelangelo di Firenze; Muscolino, R. 1. T. di Modica; 
e Perazzoli, S. 1. di Vicenza, commettono altri errori più gravi, o nei procedimento 
o nella conclusione. 

II sig. Moli nari o, R. L. d'Ivrea, finalmente, giunge a dimostrare che l'espres- 
sione data è sempre uguale a V 4 2 ctn £ ar, e di qui (non si capisce come) conclude 
senz'altro che essa è costante. 

G. Pasci. 
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(l) 



Semplificare le espressioni: 
x 3 + 7x* + 16x-M2 



(2) 



x 8 + 3x» — Ax — 12 
x 3 — x» — 8x + 12 ' 

Piccioli. 



Risoluzione del sig. Farina, R. I. T. di Pavia. 
Osservando che 
a?» + 3ar» — 4* _ 12 = x % {x + 3) — 4 (a? + 3) = (x + 2) (x — 2) (x + 3), 
* 8 + 7** + 16* + 12 = a?» (a: + 3) + 4x (x + 3) + 4 (a; + 3) = {x + 2)* (a? + 3), 
x 3 — x* — 8x + 12 = x 9 (x + 3) — 4x {x + 3) + 4 (x + 3) = (x — 2)* (x -f 3), 

si ha 

ar» + 3x 2 — 4x — 12 (x + 2) (x — 2) (x + 3) x — 2 



(1) 



(2) 



x s + 7x» -f 16x + 12 (x + 2)* (x + 3) x + 2 

x* -f 3x* — 4x — 12 (x -f- 2) (x — 2) (x + 4) x + 2 



x 3 — x* — *x + 12 



(x — 2) a (x + 3) 



x — 2 



Altre risoluzioni analoghe dei sigg. Amoroso, R. L. Firenze; Bignami, Pe razzo li e 
Pettini, S. 1. di Vicenza; Bonireis, Firenzuola; Calò, R. I. T. e Orlando, I. T. di 
Bari; Campagnuolo, R. I. T. di Caserta; Cantimorri, R. 1. T. di Alessandria; Chionio 
e Degola, R. I. T. di Torino; frugnola, II Corso I. T. e Bordelli, I. T. P. di Varese; 
D'Agostino, Lancia e Perniisi, R. I. T. di Catania; De Aloysio, R. I. T. di Aquila; 
Destefani e Pellizzari, R. L. Pellico di Cuneo; Donno, L. P. di Maglie; sig.* Fabbri, 
R. I. T. di Pesaro; Ma m mare Ila, I. T. P. e Varanini, L. P. di Ravenna; Molinario, 
R. L. di Ivrea; N orbi delti, R. I. T. di Jesi; Nigro, R I. T. di Melfi; Pellegrini, L. P. 
di Molfetta; Perelli, R. I. T. di Roma; Perfetti, R. L. di Massa; Rotundi, R. I. T. 
di Foggia; Spadola-Canni, R. I. T. di Modica; Tonali, R. I. T. di Parta; Vitali, 
R. I. T. di Piacenza. 



5»*J« Risolvere ciascuna delle due equazioni. 

(2) x 4 + 5x* + 3x» + lOx + 2 = 0. 



(1) x* + 4x» + ^+x + 2 = 0; 



Varanini. 



Risoluzione dei sigg. D'Agostino, R. I. T. di Catania; Farina, R. I. T. di Pavia; 
Varanini, L. P. di Ravenna. 

Le due equazioni proposte sono casi particolari dell'equazione 

x* + px* + a* 2 + rx + 8 = 0; 

nella (1) si verifica la relazione r t =4s(qr-\-2qs), e nella (2) la relazione r*-{-8p*=pqr; 
ed allora (v. Supplemento, anno V, pag. 132) le quattro radici della (1) sono date 
dalle equazioni 



ossia sono 



X\ 



x» + (2± Vlt5-*)(x-4) = 0, 
,x,,x 8 ,x. = -lì: T y T ±|/— ±5|/- 2 ; 



e quelle della (2) dall'altra 



ossia sono 



xi,x 2 = ± «V2, 



(x»-f-2)(x» + 5x + l) = 0, 

— 5± V2l 



X3 , X4 = 



Hanno risoluto solamente la seconda i sigg. Chionio e Degola, R. I. T. di To- 
rino; De Aloisio, R. I. T. di Aquila; si&.» Fabbri, R. I. T. di Pesaro; Lancia, R. I. T. 
di Catania; Molinario, R. L. di Ivrea; Pellegrini, L. P. di Molfetta; Perelli, R. I. T. 
di Roma; Rotundi, R. I. T. di Foggia. 
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ti- 




sii 

-4 fi 

I 

2 


_ l/V 17 — 12 

2-V"2 

™ 2 


V2 1/3 — 2}'2 


n 


i+'fì 


1/10 + 7 ys 
1 r * 


= 1(2 + V2) = 1 + ^ 


V2O + HV2- 



l/433 _ 76 V2 _ l/ 433 — 228 V 2 _ VV433 — 228^2 _ 
P 81 27 ~ T 3 ~~ 3 _ 

_ Vl9-6V2 _ 3V2^1 _, / - 1 
3 3 ' 3" 

Sommando si ha l'identità proposte. 

Altre risoluzioni, molte delle quali analoghe alla precedente, dei sigg. Amoroso, 
K. I. T. di Firenze; Calo e Orlando, R. I. T. di Bari; Campagnuolo, R. I. T. di Ca- 
serta; Cantimorri, R. I. T. di Alexandria; D'Agostino, Lancia e Pannisi, R. I. T. di 
Catania; Destalanls, R. L. di Canto; Donno, h. P. di Magli* ; Farina e Tonali, R. I. T. 
di Pavia; Mollnario, R. L. di lvrett; Morbidelll, R. I. t. di Jesi; Pellegrini, L. P. di 
Molfetla; Perai/oli. S. I. di Vicenza; Persili, R. I. T. di Roma; Rotondi e Tollìs, 
R. I. T. di Foggia ; Varaninl, L. P. di Ravenna ; Vitali, R. I. T. Piacenza. 

Tatti avevano corretto l'errore tipografico incorso nell'enunciato, nel secondo 
membro della seconda formula essendo stato stampato ?.\ 3 iuvece di 2 y 2. 

535» Calcolare le quattro radici dell'equazione 



Risoluzioni), dei sigg. Cali e Orlando, Bari; De Aloysio, R. 1. T. di Aquila ; Donno, 
L. P. di Maglie; Lancia. R. 1. T. di Catania; Morbidelll, R. I. T. di Jesi; Pellegrini, 
L. P. di Molfetta; Perazzoli, S. 1. di Vicenza; Persili, R. I. T. di Roma; Varaninl, 
I<. P. di Ravenna. 

L'equazione data può scriversi successivamente: 

(4 (e + 1)« + (x + 3)'} {4 <x + 1)' - (e + 3} 1 } = 

{4{* + 1)' + (x + 3)'} {2 [x + 1) + {te + 3)} {2 [e + 1) - (x 4- 3)} = 

(5*« + 14* + 18)(8a! + 5){*-l)=0. 

Quest'ultima si scinde in tre equazioni, cioè 

5* ? + 14x + 13 = 0, 3* + 5 = 0, x - 1 = 
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Determiniamo il massimo di quest'espressione. La somma dei fattori non è 
costante. 

Indicando X t e X 8 due numeri indeterminati, si consideri il prodotto 

VX t X a = 2£i (X 2 r 4. x 2 y) (r - y) ; 

la somma dei fattori adesso è: y (Xi -\- X« — 1) + r + X s r; e diverrà costante se 
prenderemo X t e X» in modo che sia Xi -f- Xj — 1=0 cioè X* = 1 — Xi. Si avrà 
poi il massimo di VX1X2 prendendo 



{ 



r — y = \ l y 



dalle quali eliminando Xi, si ricava y = 



r 



Va 



, e per la convenzione fatta 



x = 2w j/-| , 



valore per cui V è massimo ed eguale a ^= icr 3 \'ó . 



Altre risoluzioni dei sigg. Amoroso, R. L. Michelangiolo e Mayer R. L. Galileo 
di Firenze; Lancia e Perniisi, R. I. T. di Catania; Molinario, R. L. à'Iorea; Musco- 
lino, R. I. T. di Modica; Nigro, R. 1. T. di Melfi; Orlando, R. I. T. di Bari; Ro- 
tondi, R. I. T. di Foggia; Varanini, L. P. di Bavenna. 

5*4tO« Luogo dei centri dei parallelogrammi i cui vertici sono situati rispet- 
tivamente sulle quattro rette di un quadrangolo. 

K. 
Risoluzione del sig. Ascoli, R. I. T. di Livorno. 

Qualunque punto del piano ha la proprietà di essere centro di un parallelo- 
grammo avente i vertici rispettivamente sulle quattro rette di un quadrangolo. 

Infatti dato un punto P qualunque nel piano e le rette a, b, c t d, si possono 
sempre tirare per P due segmenti terminati rispettivamente ad a e e, ed a b e rf, 
ed i loro estremi formano il parallelogrammo cercato. 

Se però il quadrilatero è un trapezio (a \\ e) il luogo dei centri è la parallela 
alla media distanza fra a e e. Ad ogni punto corrispondono infiniti parallelogrammi. 

Se il quadrilatero è un parallelogrammo, il luogo è costituito dal centro di 
questo. 

Altre risoluzioni dei sigg. Crugnola, I. T. di Varese; Donno, L. P. di Maglie; 
Varanini, L. P. di Ravenna. 



-<•* ~» « 



QUISTIONI DA RISOLVERE 



551. Se il diametro che limita una semicirconferenza si divide 
comunque in due parti, e su queste, come diametri, si costruiscono 
le semicirconferenze interne alla prima, Tarbelo (figura limitata dalle 
tre semicirconferenze) che ne risulta è equivalente alla semicorona 
circolare compresa fra la semicirconferenza data e la semicirconfe- 
renza ad essa concentrica che dimezza le altre due. 

G. Biasi. 



LA TOMBA DI DIOFANTO 



Fra gli Epigrammi aritmetici dell'Antologia greca si trova il seguente: 

Oiixóg rot Aiófpavxov fytt xdq>og. à fièya davpa' 
xai xdupog ix xixvrjq fiéx^a fiioio Xéyei. 
txxtjv xovgiCciy fitóxov Oeòq tanaos /loigijr ' 
òmòexàxfjv ò' èjiifei'e, ftijXa Ttóoev xXoàttv 
xfj 6* oq* i<p* ifidoftdxrj rò yattrjXtoy ijtpaxo qiéyyog, 
ex òt ydfitov stèfmxo> nato' ijtivevoev ixei. 
ai, al, xtjXvytxov deiXòv xixog, fjutov naxQÒi 
òéxx* àtòrjg xgvegòg fiéxgov iXòr fttóxov. 
nivxdog Pati movgeoot ztaQijyoQétov èvtavxoXg 
xfjòe nóoov oo<pifl xégfi' Ì7tÌQt)oe ftiov. 

Invitiamo i nostri giovani lettori che frequentano le scuole classiche a tradurre letteralmente 
T Epigramma e risolvere il problema che racchiuda; intanto pubblichiamo una traduzione libera in 
versi francesi che togliamo dal Rebièbe, Mathématiques et Mathématiciens (Paris, Nony, 1898): 

Fassant, sous ce tombeau repose Diophante, 
Et quelques vere tracés par une main savante 
Vont te faire connaitre à quel age il est mort; 
Dea jours assez nombreux que lui compta le sort, 
Le sexième marqua le temps de son erifance; 
Le douzième fut pria par son adolescenoe. 
Dea sept parta de sa vie une encore s'écoula, 
Puis, s'étant marie, sa femme lui donna 
Cinq ans àprès un fila, qui, du destin sevère, 
Re cut de jours, héìas! deux fois moina que son pére. 
De quatre ans, dans les pleura, eelui-ci survécut: 
Dia, si tu sais compter, à quel àge il mourut. 

Dal pregevole Breve sommario della Storia delle Matematiche del D. r Dionisio G ambio li (Bolo- 
gna, Zanichelli, 1903) tolgo le seguenti notizie circa Diofanto, che fu chiamato "Padre dell'Algebra „: 
" Diofanto, circa 420. 

* Di Diofanto si sa solo che visse ad Alessandria e che non era di origine greca. 

" La sua opera principale è V Aritmetica, la quale in realtà è un trattato di Algebra; in essa 

* sono adoperati i aimboli algebrici.... Adoprb un simbolo per rappresentare la quantità incognita 
"nelle sue equazioni; e siccome ne aveva uno solo, non poteva ad un tempo usare più di un'in- 
" cognita. 

* La quantità incognita comunemente era rappresentata da g; al plurale era rappresentata con gg 

* o re". 11 quadrato della incognita si chiamava òvvapig ed era rappresentato da <J V ; il cubo Kvfiog 
" ed era rappresentato da K* e cosi via fino alla 6* potenza. I coefficienti della quantità incognita 
'e dello sue potenze sono de' numeri; ed un coefficiente numerico è scrìtto immediatamente dopo 
"la quantità che esso moltiplica, e cosi sà — xe gg7a = lìx. Un termine assoluto è considerato 

* come un certo numero di unità o fióvaòtg, che sono rappresentate da fi , così t*rà = 1, ftia — 11. 

* Non avvi oltre l'apposizione nessun segno per l'addizione. 

* La sottrazione ò rappresentata da r, e questo segno affotta tutti i simboli che lo seguono. 
" L'eguaglianza è rappresentata da i. Cosi 

K v aggtj x 6 ir éfi atgà 

' rappresenta (& — 8x) — (5*2 + 1) = x. 

u .... Nelle sue soluzioni dei problemi diede le regole per risolvere una semplice equazione 

" di lo grado ed un'equazione binomia di 2« grado. Probabilmente la regola per risolvere qualunque 

' equazione di 2° grado trovasi in uno dei libri che andarono perduti.... „ 

(G. C.-L.) 



AVVISO Al LETTORI. 

Nel prossimo fascicolo sarà pubblicata la RELAZIONE DEL CONCORSO 
ANNUALE DEI GIUOCHI. 



ERBATA-OOBRXGE. 

Giuoco proposto 167. — 0° verso invece di ottengono si legga ottenga. 
„ „ 169. — „ „ dodecaedro „ dodecagono. 
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EQUAZIONI E SISTEMI IRRAZIONALI RIDUCIBILI AI PRIMI DDE GRADI 



; 



a) La teoria delle equazioni irrazionali che ammettono risolventi o 
trasformate riducibili ai primi due gradi è ben nota per ciò che riguarda 
quanto deve essere appreso dai giovani delle nostre scuole secondarie. 

Se 

A = B (1) 

rappresenta l'equazione data e nei due membri di essa compaiono dei ra- 
dicali, si cercherà mediante successivi innalzamenti a potenza di rendere 
razionali i due membri. Queste operazioni danno luogo ad equazioni che, 
in generale, non sono equivalenti alla proposta. Per fissare le idee si elevino 
ambo i membri della (1) alla emmesima potenza; si avrà che la 



A m = B 



in 



si può porre sotto la forma 



(2) 



(A — B) (A™- 1 -f A»- 2 B + A m " 3 B a + . . . + B™" 1 ) = 0, 

che si scinde nelle due: 

A — B = 

A~-i -f A m - 2 B + . . . + B»- 1 = 0. 



(3) 



Di qui deducesi che le radici della (2) sono quelle delle (3), (4). In gene- 
rale le (1), (2) non sono dunque equivalenti. 

Occorrerà verificare se le radici trovate soddisfino o meno all'equazione 
proposta. 

b) Molte volte però questa sostituzione non è agevole, specie se l'equa- 
zione data è letterale: ed allora s'impone la necessità della discussione 
completa dell'equazione medesima. Altre volte la verifica diretta può es- 
sere evitata colla semplice ispezione dell'equazione data. 

Non sempre l' isolamento dei radicali può essere fatto ad arbitrio : ma 
al contrario una disposizione opportuna di questi può rendere più semplici 
i calcoli: altre volte, per agevolare soluzione e discussione, è consigliabile, 
con opportune posizioni, di ridurre la soluzione dell'equazione a quella di 
un sistema. 

Spesso è utile ricorrere a note identità del calcolo algebrico ; altre volte 
le radici che si trovano non convengono alla equazione data ma ad altre 
che da quella facilmente si ricavano con opportuni cambiamenti di segno 
ai radicali ed occorre determinarle: spesso le radici trovate, benché reali, 
non soddisfano che sotto date condizioni — per le quantità note delle equa- 
zioni — indipendenti da quelle che derivano dalle condizioni di realtà 
delle radici stesse. 

Ora non sempre anche lo studente laborioso riesce, da solo, a vincere 
queste molteplici difficoltà, per cui ho pensato di disporre, qui in seguito, 
una piccola collezione di equazioni e sistemi irrazionali — corredati dalle 
relative soluzioni e discussioni — ordinati in modo da presentare una 
utile guida ai giovani delle nostre scuole secondarie. 
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La (2) corrisponde alla coudizione: 

2a — 6 1 21,1 1,12 

— ìir - < TT . ovvero -r < tj + -= , ovvero -i + t» r > 

a'b b 3 ' ab b* ' a* ' a 1 ' b* ab 

a-ir>» 

la quale è sempre soddisfatta per a^-b. 

Perchè dunque le x v convengano all'equazione data, è necessario e 
sufficiente che sia 

È chiaro poi che trattandosi di radici uguali e di segno contrario sod- 
disferà uno entrambe o nessuna. 
Dalla limitazione (%) deduciamo: 



Se 
Se 

Se fosse 

iure 


6>0 
fc<0 


a < b *S 2fl 

2n -^ fc< a. 

0<b<a, 
a<b<0, 



le due radici x tJ , benché reali, non soddisferebbero. l'equazione proposta 
bensì la 



l — ax < /l — bw 

"fl + ta' 



l + « 

Casi particolari. — Se o = d, le radici sono a:, = 0, x tJI = ± — 
Se 2a = 6, la proposta ha una radice nulla, tripla. 
Se f»=0, «=r=0, la proposta ammette la sola radice x l =<ò : le ìCj.b — ±x 

soddisferebbero la y-^p — ■ = — 1 perchè lim j— r — ' = — È. 

Se a = 0, bdf.0, la data ammette la x t = 0, x 2f sono immaginarie. 
2. Risolvere e discutere l'equazione: 

Risoluzione. — Si dividano ambo i membri per V identità 

ftx + af — fe—ar — ia, 
che può anche scriversi sotto la forma 



(VCc + al+VQr-n;) 

yu+«/ + iV-«)' 
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Se 2a = b, a: = ± co , è accettabile x = -f- ao . 

Se « = 0, la proposta perde significato. 

Se & = 0, è x = + oo ; la proposta infatti si ridurrebbe a: 

(y£^ + y^+^)' (t /^p^ _ y^r^) = 0f 

quindi 

ix~+a\ = \fx~=~a, 
la quale non può essere soddisfatta che da x = -\- « . 
3. Risolvere e discutere l'equazione 

]/ x ~ZT a ' .L. ^^ZTS ~ }jx~^c = 0. 

Risoluzione. — A priori è facile notare che l'equazione proposta non 
ammette radici reali se a < e o b < e. (*) 
Dovrà dunque essere 

«4-6 
nftfi, c<6, c<a, da cui c< — ^ — : 

Trasportiamo ora il terzo radicale al secondo membro ed eleviamo a 
quadrato 

2Hx-a){x-b) = a + b-c-x. (1) 

Elevando di nuovo a quadrato: 
f(x) = Sa^— 2 (a + b + e) x — (a*+ b* + e' — 2«fc — 2bc — 2ac) = (2) 
a; ^^ {(a -1-6-1- e) ±2 Va' +6'+ e 1 — a6 — ne — fcc)}. 
Discussione. — Essendo (per a, b, e non uguali fra di loro) 
a» -(- b* + e" — ab — oc — (>c > , 

le radici trovate Bono sempre reali. 

Perchè siano accettabili dovranno rendere positive le differenze x — n, 
x — b, x — e, e di più, per la (1), x < a -\- b — e. Con facili sostituzioni 
abbiamo : 

/» (6-c)' flb) = -(«- e)' /• (e) = -(<•- <>)■ 

/•(a + 6 -e) -4 („ -e) (6 -e). 
I valori a, b, e sono dunque compresi fra le radici ; sarà accettabile 
quindi solamente la maggiore. 

Per le ipotesi fatte (n — e) (6 — e) > quindi a -f- 6 — e è esterno 
alle radici della (2). Perchè sia maggiore di entrambe dovrà essere: 

s±ì±.<.+.-.. 

da cut 

a + b 

C <-T"' 

relazione che è subordinala alle due già stabilite e < 6, c<a. 

Perchè dunque la maggior radice soddisfi è necessario e sufficiente che 
sussistano le condizioni statolite a priori. 

Se fosse <x < e, a < 6 la maggior radice soddisferebbe all'equazione 





- V* - a + \x - b + y'ic - e « 


y*-« 


Inatti mi.;!, rìnulta V'j — 6 — Vi — c>0, qualunque sia 7; a 
— V* - e > 0, qualunque sta jr. 
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quindi 



1+aVa 8 — 1>0 



a> — 



Va 2 — 1 
Ora se con cp (x) indichiamo il primo membro della (2), abbiamo 



9 (a) = (a Va 8 — 1 + l) 8 , cp (— a) = (a)/a 9 — l — l) 8 . 



e 



— a < — "^ V« s — * < a ; 

quindi le due radici soddisfano alla 

— a ^ x ^ a. 

Si ha inoltre 



<P 



^y fl ^ij- fl «-r a - a 8 — ì ' 



Le radici della a 4 — a 8 — 1=0 in a 8 , sono 

1 ± V& 



Se dunque: 



Ka 2 < 



1 + V5 
2 



— , 2 .. è esterno alle radici della (2), minore di entrambe, e quindi 

entrambe accettabili. Se 

o 1 + V& 

la radice negativa della (2) non conviene alla proposta bensì alla 



— V«* — x 2 + x Va 8 — 1 = a 8 (1 — a 8 ). 

La radice positiva conviene sempre alla proposta. 
Casi particolari. — Se a 8 = l, la proposta diventa: 



che si scinde nelle due 



Vi — x* = (1 — x% 



da cui: 



Vi — x a = 0, V 1 — x % =\, 

x = } x = ± 1. 



Se a 



, 1+V& 



, la radice negativa x = — -J- y'2 -|- 2 V& è accettabile. 



5. Risolvere e discutere V equazione 



Va? 8 — a 8 — ò a + V* 8 — & 3 — e* — V^— « 2 — ^=^ 

Risoluzione. — Innalzando al quadrato dopo aver trasportato il terzo 
radicale al secondo membro e riducendo, si ha 



V# 8 — a a _ ò f V* 3 — 1>* — c a = ò a + a? V* a — a 2 — e 2 ; 
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Dunque se 

aV > fc'c* -j- a*b*, 

il valore positivo di x conviene all'equazione proposta; in caso contrario 
nessuna delle radici è accettabile. Si noti che la condizione 



comprende quelle stabilite a priori. Si sarebbe potuto determinarla per 
altra via, ponendo la condizione (v. risol.) 



^x^ — a' — b* fa 1 

si pervie 
Ove fosst 

bV> a- ((.' + c>), 
e quindi 

e" > a' , fi 1 > a' , 

il valore positivo di x soddisferebbe la 



V'ar" — «■ — b' — ix* — b 1 — e» + }'x* - 
Se 

(WX^ + fc 11 ) 
e perciò 

a* > e' , 6' > e' 

il valore positivo di x soddisferebbe alla 



— fa' — a'—W-ì-yx* — b* — e* -\-yx* — a* — e* - 

Se a =b o b = c la proposta si trasformerebbe nelle 

V^" — 2<i s = x , fa* — 2c* = a-, 

che non possono essere soddisfatte da valori finiti. 
Se « = e la proposta diventa : 



2 Va:' — «* — b* — fa 1 — 2« a = x. 

La (y) è soddisfatta se 

a* -» 2b\ 

Se o*< 2b* si deve cambiar segno al secondo radicale. 
Se 

a=G b, e, 4=0 
o b = a, e, ± 

e =■ a, b, =|= ° 

la radice assume la forma -j- le equazioni corrispondenti, non ammettono 

radici finite. 

Se n = fc = c±Oo t = c = a 4= ' a *' assume la forma inde- 

terminata -rr- 

L'equazione proposta infatti riducesi all'identità 
soddisfatta da qualunque valore positivo di x. 



SUPPLEMENTO AL PERIODICO DI MATEMATICA. 
Indicando con a, p, y, le radici dell'equazione proposta si ha 

(x — «)(*— p) (x — t) = *• — x*Z* + x 2ap — «jty = • 
D'altra parta è pure 

A + l + l-^l___?_ 

la condizione imposta porta l'eguaglianza 



da cui ricavando il valore di q (sì sarebbe potato ricavare quello di p o di r e 
l'equazione si risolveva ugualmente, nia in quest'ultimo caso la cosa si complica) 
e sostituendolo nell'equazione data si ha 

x* + px' + (pi- + 1 - ,■•> x + r = 0, 

che si può scrivere successivamente 

** + (p - »•) x» + x + .*' + r (p - r) x + r = 0, 
(* + rl(**+(p-r)*+l) = 0. 
da cui si hanno le radici dell'equazione data 



_ x* | r-p±V<r-p)' - 4 

*-"'■ x7f-~ "* ' 

54l< Diviso tm segmento dato in due parli disuguali, su quelle, come diametri, 
ti costruiscano, dalla sitata banda del segmento, le semicirconferenze. I punti intdii 
dì queste semicirconferenze e il punto ad esse comune sono evidentemente tre vertici 
di un rettangolo ; gli stessi punii medi! e il punto medio dei segmento dato sono 
mina del rettangolo e del quadrato è equivalente 

G. Busi. 

Risoluzione del Big. Campagnuolo, R. I. T. di Caserta. 

Che i punti medii delle semi ci i-conferenze e il punto ad ease comune siano i 
tre vertici di un rettangolo risulta dall'essere i triangoli, che ai ottengono con- 
giungendo i punti medii delle semicirconferenze col rispettivo centro di queste e 
col punto ad esse comune, rettangoli ed isosceli. Che gli stessi punti medii e il 
punto medio del segmento dato siano i tre vertici d'un quadrato risulta dall'essere 
i triangoli rettangoli, che si ottengono congiungendo i puuti medii delle eeroircon- 
ferenze coi rispettivi centri di queste e col punto medio del segmento, uguali. 
Premesso ciò indicando con 2n e 26 le due parti in cui resta diviso il segmento, si 
ha subito, con l'applicazione del teor. di Pitagora, che i Iati del rettangolo sono 
alfì, bì/'2, ed il lato del quadrato à yV-f-È 1 , onde la somma del rettangolo e 
del quadrato è 

«» + 6' + 2ab = (<i + fi}' , 

ch'è pure il quadrato della metà del segmento. 

Altre risoluzioni, in massima parte identiche dei sigg. Alagia, R. 1. T. di Melfi; 
Amoroso, R. L. Michelangelo, Cocchi, D'Amico, Lotti e Bayer, R. L. Galileo e Pegno, 
R. 1. T. di Firenze; ingoi etti e Cappelloni, S. 1. di Fermo; Aninna. R. I. T.. Corradini 
e Giovagnoll, R. ti. di Pesaro; Ave! e Foschi, R. L. Visconti e Dati. R. L. Umberto I 
di Roma; Artoiìi, Bassi, Bertoglio, Brasa, Calissano, Cernuschi, Dakar, Grassi, Marchiare 
Martiny, Natta, Negri, Nosenzo, Onegllo, Pastore, Ponzano, Sclaccaluga, de Vaupraufond 
e Vercellin, R. I. T. e Fufchiero, R. L. Alfieri di Torino; Bemporad, L. P. e Mamma- 
mila, I. T. P. di Barenna; Borelli, R. 1. T. di Foggia; Bratti, K. 1. T. di Reggio 
Calabria; Busecca, R. I. T. di Caserta; Buzzo, R. 1. N. e Schoeller, R. 1. T. di 
Limino; Calabro, R. lì. di Acireale; f. lu Colombo, L. P. di Biella; Copparoni, R. L. 
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Altre risoluzioni analoghe dei sigg. Magia, R. I. T. di Melfi; Amoroso, R. L. 
Michelangelo, Bertoldi, D'Amico, Massei, R. L. Galileo, Lotti e Pegna, R. I. T. di 
Firenze; Antona, R. I. T. Corradini e Giovagnoli, R. L. di Pesaro; Artom, Bertoglio, 
Cernuschi, Marchiare, Martiny, Natta, Pastore, Ponzano, Sciaccaluga, Vercellin R. 1. T. 
Fulchiero, R. L. Alfieri, Varanini, R. Acc. Militare e sig,» Gutris di Trino; Avet, 
Foschi, Vezzani, R. L. Visconti di Roma; Bonelli, R. I. T. di Foggia; Brath, R. I. T. 
di Reggio Calabria; Calabro, R L. di Acireale; Campagnuolo, R. I. T. di Caserta; 
Cappelloni, S. i. di Fermo; D'Agostino, Lancia e Pennisi, R. I. T. di Catania; De Aloysio 
e Lucantonio, R. 1. T. di Aquila; Fiorentino, R. L. di Lecce; Frola d'Ivrea; Gergic di 
Trieste; Ghislarengo, e Graziani, R I. T. di Bologna; Mammarelta, R. I. T. di Ravenna; 
Morbidelli, R. I. T. di Jesi; aig.* Pellizzari, R. I. T. di Cuneo; Perazzoli, S. I. di Vi- 
cenza; Santarella, L. P. di Bitonto; Savino R. I. T. di Bari; Schveller, R. 1. T. di 
Livorno; Vacchi o Zilli, R. 1. T. di Venezia. 

54W»« Costruire un triangolo rettilineo, conoscendo un angolo e la mediana 
condotta al lato opposto, e sapendo che l'angolo acuto che la mediana forma col 
lato cui è condotta è di 45°. 

G. Degola. 

Risoluzione del sig. Amoroso, R. L. Michelangelo di Firenze. 

Su di un qualunque segmento AB, costruisco un arco di cerchio capace del- 
l'angolo dato P, dal punto di mezzo 0, di AB, tiro la retta OP a 45° su di AB; 
congiungo il punto d'incontro col l'arco, con i punti A o B; prendo OQ eguale 
alla lunghezza della mediana, e tiro da Q le parallele alle rette PA e PB. Dico 
che il triangolo QCD è quello domandato. 

Infatti la retta OQ è eguale alla lunghezza della mediana e forma col lato CD 
un angolo di 45°, perciò rimane a dimostrare soltanto che OQ è la mediana, 
ossia che 

CO =* OD. 

Infatti per la similitudine dei triangoli OCQ, OAP e OQD, OPB risulta 

OC : OA = OQ : OP = OD : OB, 
e siccome 

AO = OB 
risulta 

CO ~ OD. 

Altre risoluzioni dei sigg. Alagia, R. I. T. ài Melfi; Antona e sig. a Fabbri, R. I. T. 
di Pesaro; Brath, I. T. di Reggio Calabria; Brasa, Marchiare, Martiny, Natta e Vercel- 
lin, R. I. T. e Varanini, R. A. Militare di Torino; Campagnuolo, R. 1. T. di Caserta; 
Crugnola, R. I. T. di Milano; D'Agostino, Lancia e Pennisi, R. I. T. di Catania; Frola, 
R. L. di Ivrea; Gergic di Trieste; sig. a Gutris di Trino; Nosenzo e Pegna, R. 1. T. 
di Firenze; Tonolo, I. T. di Treviso; Zilli di Venezia. 



»• Risolvere l'equazione 

sen 2x = k cos Sx. E.-N. Barisien. 

Risoluzione. 

Essendo 

sen 2x = 2 sen x cos x, cos 3ar = cos x{l — 4 sen 8 x), 

l'equazione proposta equivale all'altra 

2 sen x cos x = k cos x(l — 4 sen 2 x), 

la quale, soppressa la radice cos x = da cui 

x = 2kn ± \k , (1) 

si riduce all'altra 

4fc sen 1 x + 2 sen x — k = . 
Di qui "si ricava (2) 

sen x = 7; (3) e sen x = j-. ; (4) 

4k 4fc 
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La radice (3) si ha solo se k non è compreso fra — jr- e + -=- , e si può 

osservare che seno? è positivo o negativo secondochè è negativo o positivo Jc, e 
che, in particolare, per h 

2 2 

tendente a — oo, = — 1, = — , == -f — , = -|- 1 f tendente a -f- oo , 



si ha, rispettivamente, sen x 

tendente a -f -=- , = ; , = + 1 , = — I , 

ù 4 



-1-V5 ... 1 

= - , tendente a — ^- . 

Divideremo le soluzioni pervenute in cinque gruppi. 

1. Risolsero l'equazione, trascurando la radice (1) e non facendo la discussione, 
i sigg. Bonelli, R. I. T. di Foggia; Corradini, R. L. di Pesaro; Lotti e Pegna, R. 1. T. 
di Firenze; Molinarìo, R. L. di Ivrea ; Morbidelli, R. I. T. di Jesi. A questo gruppo 
si deve aggiungere il sig. Gergic di Trieste^ che errò nel risolvere la (2). 

IL Risolsero completamente l'equazione, ma non fecero la discussione, i sigg. 
Magia, R. I. T. di Melfi; Ciccarelli, R. L. di Benevento; Cocchi e Mayer, R. L. di 
Firenze; D'Agostino, R. 1. T. di Catania; sig.» Fabbri, R. I. T. di Pesaro; sig.* Gutris 
di Trino; Pastore e Ponzano, R. I. T. di Torino; Tonolo, I. T. di Treviso. A questo 
gruppo si deve aggiungere il sig. Foschi, R. L. di Roma, che errò il dato. 

HI. Tentarono la l a discussione i sigg. Antona, R. 1. T. di Pesaro; Bertoglio, 
Brasa, Grassi, Natta e Vercellin, R. 1. T., Varanini, R. A. M. di Torino; Crugnoia, R. 1. T. 
di Milano; Pannisi, R. I. T. Catania; Perazzoli e Pettini, S. I. di Vicenza; Spadola, 
R. 1. T. di Modica; Zilli, R. I. T. di Venezia; ma giunsero tutti a risultati o erronei 
o incompleti. A questo gruppo si deve aggiungere il sig. Bratti, R. I.T. ài Reggio 
Calabria, che errò nel risolvere la (2). 

IV. Svolsero la 2* discussione i sigg. Lancia e Puglisi, R. I. T. di Catania; 
Lucantonio, R. I. T. di Aquila; tutti però caddero in qualche svista; il primo, as- 
serendo che per & = ambedue le radici sono infinite; il secondo, dicendo che 

2 1 

per h = ± ■=- si ha sen x = ± -~; il terzo, ricavando x = 180° da sen x = — 1. 

V. Svolsero la 1* discussione, per via meno diretta e meno semplice, ma senza 
errori e completamente, i sigg. Arnaldo e Cappelloni, I. T. di Fermo; Campagnuolo, 
R. I. T. di Caserta; Martiny, R. I. T. Torino. 

Per cui, delle trentanove soluzioni pervenute, solo quest'ultime quattro devono 
ritenersi buone. 

G. Pesci. 



* ♦ » 



QUISTIONI DA RISOLVERE 



561. Costruire un triangolo ABC conoscendo il vertice A, le rette 
im, l della mediana e della bisettrice uscenti da A, e in modo che 
esista un punto di l le cui proiezioni ortogonali sui tre lati BC, CA, 
AB cadano su tre rette date pqr. 

Catania. 

562. Se in un trapezio birettangolo le diagonali sono perpendi- 
colari fra loro, la somma dei quadrati delle diagonali è equivalente 
al quadrato della somma dei lati paralleli. 
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EQUAZIONI E SISTEMI IRRiZIONALI RIDUCIBILI AI PRM 

(Continazione v. fase, prec.) 



6. Risolvere e discutere l'equazione 



essendo a, b, e, m numeri dati. 

Risoluzione. — Elevando al quadrato ambo i membi 



2^(mx -fa) (a? + 6) = e 2 — * (m fi) — a 
elevando di nuovo al quadrato ed ordinando, si ha 

f(x)==x*(m--l) 2 +2x{(m— l)(a—b - e 2 )— 2c a }-f (a— fe- 
da cui 



a? 



e» ( m -f 1) — ( a — b) (m — 1) ± 2cVc 2 m — (m — 

(w — l) a 

Discussione. — Distinguiamo intanto le seguenti ipc 

m ^ 1, -^ m < 1, m<0. 

1) Sia in primo luogo m > 1. Affinchè una radice d 
la proposta occorre che 

a) sia reale] 

b) renda positivi i radicandi nix -fa, x -f fo ; 

cj renda positive le differenze e — ya? -f fc , e — ^mx 
La condizione di realtà delle radici è espressa da: 

me 2 -f (m — 1) (mb — a) ^ ; 

condizione sempre soddisfatta se 

mb ^ a. 
Se mb < a, si dovrà avere 

e 2 ^ (a — mb) . 

Quanto alla realtà dei radicali che compaiono nella eqi 
basterà provarla per uno; essendo e reale rimarrà prov 
Perchè sia x -f b > basta che sia x > — 6. 

Ora 

f(— ft) = (e 2 + me — a) 2 > 0; 

dovrà dunque — b essere inferiore alla semisomma delle 
ossia 

2 e 2 — (m — l)(a — fc — e 2 ) 



(m — l) a 



> — & 
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■ per 

ella (1 

ì/mx + a — Vai + ft = e, se e > ; 
Va: -j- b — Vma; -|- a = e, se e < . 
t m6>a; sarà allora 



a basterà provare essere x<c* — b. 
Ma 

/(e* — è) = m (m — 4) e* — 2c* (2 — m)(o — mb) + (mb — a) 1 . (6) 

Le radici in e* della (6) sono 



essendo m <4, la (6) è positiva, quindi e' — b esterno alle radici. 
Dovrà essere: 

2e--(n-l)(»-t-e-) 

(5r=i? <''-"• 

da coi 

~" (3 -») + (»- lX&m -o)< . 

Se ni ^3 l'assurdo è evidente; se i»>-3 dovrebbe essere 

„ mb — a m—I 



il che è in contraddizione colla e* < . 

Le due radici dunque della (2) sono entrambe da scartare. Se fosse 
m > 4 si giungerebbe alle stesse conclusioni. Se 

mb — a __ , 
c'< - m^i 

la (6) è del segno del 1° termine, negativo sempre, e e* — b rimane 
compreso fra le radici della (2). Accettabile quindi la minore. Per l'altra 
analoghe considerazioni come per l'ipotesi mb < a. 

Se mb = a l'equazione data si riduco di 1° grado con l'unica soluzione 
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7. L'esempio precedente può dar luogo a numerose ed utili deduzioni. 
Consideri ad es. lo studioso l'equazione : 



Vaj + a + V a? + 6==c 

caso particolare della già studiata per m =1; e dimostri come si pervenga 
alle medesime condizioni di possibilità già ritrovate, sia risolvendola di- 
rettamente, sia facendo uso d'incognite ausiliare ponendo ad es., 



8. I risultati della discussione della equazione n. 6 ci serviranno alla 
determinazione di notevoli identità numeriche. 

Pongasi 

a = l, 6=1, c = l, m = 2; 

avremo 

- mb — a 
a < mb, e" > 



m 



e quindi la radice minore accettabile. 
Ma 

x = S± 2V3; 
la maggiore soddisferà l'equazione 



quindi le identità 



y&c + l— Va? + l = l 



^7 — 4 V3 -f V4 — 2 V3 = 1 



Ancora siano 
avremo 
delle due radici 



^7 + 4 V3 — Ve + 2 V3 = 1 . 

a = 3, 6 = 1, e = 2, m = 2; 

a > mb, e" > a — mb ; 

a? = 10±4V7 



soddisfa la minore alla proposta, la maggiore a quella che si ottiene mu- 
tando segno al secondo radicale, quindi avremo le identità 



V 23 — 8 V7 + V 1 1 — 4 V7 = 2 , 
V23 + 8 yy — Vii + 4 V7 = 2 . 
Nella stesse ipotesi per a, 6, m, sia 



c=± T ; 



e* <a — mb , 



poiché 

delle due radici 

* = ìg(-6±6V2) 

nessuna soddisfa alla data, ma entrambe alla 



V2 iC + 3-y a! +i = - r . 
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«istituzione del aig. Alagia, R. 1. T. dì Melfi. 

Siano Ti, Vi, Vi, V t j punti di mezzo delle semicirconferenze di diametri AB, 
CD, BB, AC: ai tratta di dimostrare che 

VTvV + VTV? + VTV? + VT?? = AB* -t- CD* + BD" + AC*. (1) 

A tal uopo indico con Oi, Oi, Oi, Oi le proiezioni di Vi, V», V», V» eu AD. 
Goal abbiamo: 

> 0, = O.B + BC + CO, = A l±°g+ AC + BC = i ( AC + BD) 

0,0, = 0,D — 0»D = ì (BD — CD) 

0,0, = 0,B + CO, - BC = BD ~ BC + AC ~ BC = , (CD + AB) 

0.0, = O.A — 0,A = i (AC — AB) 
perciò rianlta 

V7v7 = ThO? + [± (V,0, - ViOi)]» = i (BD + AC)« + i (AB - CD)«_ 
V*V,* = 07Ó7 +(V»Oi + V,0,)' = 1(BD — CD)* + )(BD + CD)» = *(BD a + CD B ) 
VTV? = Ò7Ò? + [± (V.O, — V,0,)]' = ì (AB + CD) 1 + ì (BD — AC) 1 
VTV? = 0.0.' +(V,0 4 + V.O.) 1 ^ i(AC - AB)^+ l(AC + AB)'= ifAC 1 + AB*). 
Sommando membro a membro le 4 relazioni ottenute risulta appunto la (1). 

Altre risoluzioni dei sigg. Amoroso, R. L, Michol angiolo e D'Amico, R. L. Galileo 
di Firtnati Angelettl e Cappelloni, S. 1. di Fermo: Antona, R. I. T., Corradlni e Giova 
gnoli, R. L. di Pesaro; Avet, Foachi e Vezzani, R. L. Visconti, Dati, R. L. Umberto I di 
Poma ; Arlom, Carnuachì. Marchiaro. Martiny, Sclaccaluga, Vercelli», Basii e Bertoglio, 
R. I. T., Fulchiero, R. L. Alfieri di Torino; Bagnoli e Perazzoli, 8. I. di Vicenza; 
Buaana e Campagnuolo, R. 1. T. di Caserta; Buzzo, R. I. N. Livorno; Calabro, R. L. 
di Acireale; Centonze e Guaratcio, R. I. T. di Melfi; V" Colombo, L. P. di Biella; 
Copparoni, R. L. di Jesi; D'Agostino, Lancia e Pannisi, R. 1. T. di Catania; Da Aloyilo e 
Lucantonlo, R. I. T. di Aquila; Emmea, di Ghùlarengo; Fiorentino, R. L. di Lecce; 
Filippini, R. I. T. Ai Ancona; Gergic di Trieste; Grazlanl, lì. J. T. di Bologna; Gutris, 
di Trino; Mammarella, I. T. P. di Ravenna; Nicolettl, R. I. T. di Ascoli Piceno; 
Pelliizari, R. 1. T. Cuneo; Persili, R. I. T. di Roma; Santarelli, L. P. di Bitonto; 
Savoia, R. 1. T. di Messina; Vacchi e Zilli, R. 1. T. di Venezia; N. N. 

5-47. Risolver» il sistema- 

{x+y+t=a 
[y + e) (z + x) [x + y) = 6» 
*' — y* + z (x — y) + »' = xy. 

Risoluzione del aig. filovagnoll, R. L. di Pesaro. 

La 3* equazione del sistema può scriversi: 

(* + *)*-(? + *) (* + *) = &- 
e quindi, ponendo: 

y + z = u, * + X = v, x + y = w, (1) 

il siatema proposto diviene: 

u + v + w = 2a, M.c.Wc-aV, uw = v*. (2) 

Per le due ultime equazioni si ha p* = 6 , 1 e quindi, per valori reali, 

v = b. <3> 



Cakdoso-Lay 
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onde: 



x - 1 = ± l/2 ± V4 + I 

x = 1 ± V2±v5: 



Altre risoluzioni analoghe dei sigg. 6ergic di Trieste e Perelli, R. I. T. di Roma. 

Altre risoluzioni dei sigg. Alagia e Coronati, R. I. T. di Melfi; Amoroso, R. L. Mi- 
chelangelo, Cocchi e Mayer, R. L. Galileo, Lotti e Pegna, R. I. T. di Firenze; An- 
geletti e Cappelloni, S. I, di Fermo; Antona e sig. M Fabbri, R. I. T., Corradlni e Gio- 
vagnoli, R. L. di Pesaro; Artom, Bertoglio, Brusa, Cernuschi, de Vaupraufond, Marchi aro, 
Martiny, Natta e Vercellin, R. 1. T., Fulchiero, R. L. Alfieri, Malacria, R. L. Cavour 
e Varanini. R. A. M. di Torino; Borrelli, R. I. T. di Foggia; Buaacca e Campagnuolo, 
R. I. T. di Caserta; Buzzo, R. 1. N. e Schweller, R. I. T. di Livorno; Carmina, 
R. I. T. di Palermo; Ciccarelli, R. L. di Benevento; D'Agostino, Perniisi e Puglisi, 
R. 1. T. di Catania; Dati, R. L. Umberto 1 di Roma; De Aloysio e Lucantonio, R. I. T. 
di Aquila; Filippini, R. I. T. di Ancona; Fiorentino, R. L. di Lecce; Frola, R. L. 
di Ivrea; sig." Gutris, di Trino; Morbidelli, R. I. T. di Jesi; Perazzoli e Pettini, S. I. 
di Vicenza; Savino, R. I. T. di Bari; Savoia, R. I. T. di Messina; Schultze, I. T. P. 
di Ravenna; Spade la- Canni, R. I. T. di Modica; Tonolo, I. T. di Treviso; Vacchi, 
R. I. T. e Zilll di Venezia. 



5>ol* Se il diametro che limita una semicirconferenza sì divide comunque in 
due parti, e su queste, come diametri, si costruiscono le semicirconferenze interne 
alla prima, Varbelo (figura limitata dalle tre semicirconferenze) che ne risulta è 
equivalente alla semicorona circolare compresa fra la semicirconferenza data e la 
semicirconferenza ad essa concentrica che dimezza le altre due. 

G. Biasi. 

Risoluzione del sig. Campagnuolo, R. I. T. di Caserta. 

Sieno 2<i, 26 le due parti in cai si divide il diametro. Che una stessa semi- 
circonferenza concentrica alla data dimezzi le semicirconferenze di diametro 2a, 2b 
è evidente per la quistione 541, come pure da tale questione risulta cbe il raggio 
di questa semicirconferenza è 

Va* -f- b* . 
E perciò, indicando con A l'area dell' arbelo, si ha 

A = y (a + b) 2 - -g — = nab. 

D'altra parte della semicorona circolare è data da 

e quindi resta dimostrato che l'arbelo è equivalente alla semicorona circolare. 

Altre risoluzioni dei sigg. Alagia e Guarascio, R. I. T. di Melfi; Amoroso, R. h. 
Michelangelo, Cocchi, D'Amico e Mayer, R. L. Galilei, Antona-Traversi e Lotti, R. I. T. 
ài Firenze; Angeletti e Cappelloni, S. I. ài Fermo; Antona, R. I. T., Corradini, e Glo- 
vagnoli, R. L. di Pesaro; Artom, Bassi, Brusa, Cernuschi, Grassi, Marchiaro, Martiny, 
Natta, Nosenzo, Sciaccaluga e Verceilin, R. I. T., Fulchiero, R. L. Alfieri e Malacria, 
R. L. Cavour di Torino; Borrelli, R. I. T. di Foggia; Brath, R. I. T. di Reggio Cai.; 
Calabrini e Crugnola, R. I. T. di Milano; Cantinorri, Marcili e Ottolenghi, R.'l. T. di 
Alessandria; Calabro, R. I. T. di Acireale; Corrias, De Aloysio e Lucantonio, R. I. T. 
di Aquila; Dati, R. L. Umberto I e Foschi, R. L. Visconti di Roma; Donelli, Perazzoli 
e Pettini, S. I. di Vicenza; Durante, R. L. di Benevento; Filippini, R. 1. T. di Ancona; 
Fiorentino, R. L. di Lecce; Gergic di Trieste; Emmea, di Ghislarengo; Grampa e Lan- 
zetti, Sem. Arciv. di Monza; oraziani, R. 1. T. e Tizzoni, R. L. di Galvani di Bo- 



— VS± V3-*V6 


Vs"± 


2 

V3 + - 4 Ve" 
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la quale ti scinda nelle due equazioni di secondo grado 

x«-V3a:-V6'=0. 
Dalla (a) si ricava 



La (2) può 

** — (4* 1 — &cVÌr+I2) = 0, 

a .._(2 2: _2yr) t =0, 
(*« + 2ai-2V3")(*»-ae + 2VD = 0, 
la quale si scinde nelle due di ascondo grado 

*• + 2x - 2 Vlf= {*') 

*« — 2-c + 2VF=0. trt 

Dalla («') si ricava 

^^-liVl + JV^ 

Dalla (?') si ricAva 

i=.l±Vl — 2V3! 

J((j-< risoluzioni dei aigg. Alagia e Giuratelo, R. I.T. di jtfrf/i; Arlom, Bertoglio, 
Carnutchl, Harchlaro, Martiny, Natta, Nosenzo. Pallore, Rocca, Se lacca luga e Vercellin, 
R. I. T., Fukhiero, R. L. Altieri, Malacria, R. L. Cavour di Torino; B art ara, Perai - 
ioli, Pettini e Simonini, S. 1. di Vicenza; Campagnolo, R. I. T. di Castità; Cantimorrl, 
Maralli e Ottolenghl, R. 1. T. di Alessandria; Cappelloni, S. I. di Fermo; Carmina, 
R. I. T. di Palermo; Carpinterl e Piocitto, R. 1. T. di Modica; Calabro, R- L. di 
Acireale; Cocchi, D'Amico e Mayer, R. I.. Galileo e Lotti, R. I. T. di Firenze; Cor 
radinl e Giovagnoli. R. I.. e Fabbri, R. I. T. di Pesaro ; De Aloyaio, R. I. T. di Aquila; 
Fiorentino, R. L. di Lecce; Frola e Mollnario, R. L, A' J urea; Gerglc di Trieste; Grampa 
e Lanzettl, Sem. Are. di Monza; sig." Gutrit di Trino; Janora, R I. T. di Bari; 
MlMmarella, I. T. di Ravenna; Migliacci di Pelato; Panniti e Snamplnato, R. I. T. di 
Catania; Persili, R. I. T. di Roma; Savoia e Totaro, R. I. T. di Messina; Tiuoni, 
R. L. Galvani di Bologna ; Tono lo, R. I.T. di Treviso; Vacchi, R. I. T. di Venezia; N. N. 

554» Risolvere l'equazione 

*■ - 6 *' + 16 x* — 23 x> 4- 19 *' — 9 x + 3 = . 

A. Lancia. 
Risoluzioni! del sig. Alagia, R. I. T. di Melfi. 

Essa può scriversi cosi 

[x - I)* + ( X - 1)* + {x - 1)' + (*- 1)« + 1 =0 , 
ossia, ponendo x — 1 =y, 

y , + >j 4 + y' + S l + l=0. 
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-*Vio- 


-2V5 



Altre Titolazioni dei eigg. Antona-Travflrii e Lotti, E. I. T. e nichelini, L. della 
Badia Fieaolana di Firenze; Aiiom, Bertogiio, Martlny, Noienzo e Vercellin, R. I. T, 
e Mal acri a, R. L. Cavour di Torino; Gampagnuolo, R. 1. T. di Caserta; Da Aloyiio e 
Lucantonio, E. I. T. di Aquila; Gerglc di Tritate; Grampa, Sem. Arciv. dì Monza; 
Pannisi, R. I. T. di Catania ; Perorali, S. I. di Vicenza ; e Vecchi, R. I. T. di Venezia. 

555.> Risolvere il sistema 



-j')[(*+y>" + 2J-3?) 

+ j" + 2)(i + j)'-4S/' 




(1) 






A. Lancia. 





Risoluzione del sig. Marazzoli, S. I. di rietina. 
Sommando e sottraendo membro a membro te due equazioni del sistema prò 
pesto, e fatte alcune riduzioni, esso ei trasforma nel seguente 

(* + «1"*" + (*+y)2* = 351 
te+«)V + <* + j)2« = 8 /• 
Ponendo (* + j,) z = u, {x + y) y = r, questo sistema diventa 

«■+2« = o5\ „ 

che risolte rispetto a w e a e ci danno 

u = 5, h' = -7, c = 2, t>' = -4. 
11 sistema propoeto (1) si scinderà quindi nei 4 sistemi seguenti 



(•H-flf-li™ (« + »)»--•, 

(* + «)* = 5 1 U> + ») 



(5) 



„+,), — 4/ m |. + t»-a ;'" 

Sommando membro a membro le due equazioni del aistema (4), s 

t> + V) "■ ± V? 
a per conseguenza 

*™±W K_ ±yf' 

Analogamente dai sistemi (5), (6), (7), ai ottiene: 



r=±5 



y-n 



jW/re rizoluzioni dei sigg. Alagia e Guaraicio, R. I. T. di Melfi; Aloyalo e Lucan- 
tonio, R. I. T. di Aquila; BoneHI, R. I. T. di Foggia; Bertogiio, Marchiare Martiny, 
Natta, Rocca e Vorcellin, R. I. T. e Varanlni, R. Acc. Mil. dì Torino; Calabro, E. L. 
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fc» + Sk + St y=T= *• 

k* + Sk = k* + Sic . 

Altre risoluzioni dei aigg. Alagia e Gitamelo, R. I. T. di Melfi ; Aloysio, Corrias, 
e Lucantonio, K. I. T. di Aquila; Angeletti e Cappelloni, S. I. di Firmo; Antona-Tra- 
verel. R. L. Miciielanginlo, Cocchi, D'Amico e Mayer, R. L. Galileo, e UHI, R. I. T. 
di Firenze; Artom. Badoglio, Bruta, Marchiaro, Martiny, Natta, Ponzano, Pallore, Sci ac- 
calora e Vercellln, R. 1. T. e Malteria, R. L. Cavour di Torino; Bratti. I. T. di Reggi,. 
Cai. ; Campagnuolo, R. I. T. di Caserta ; aig." Fabbri, R. I. T. di Pesaro ; Fiorentino, 
R. L. di Lecce; Gergic di Trieste; Grampi a Lanzetti, Sem. Arciv. di Monza; Pen- 
nini e Spam pi nato, R. J. T. di Catania; Perauoll, S. I. di Vicenza. 



QUIST10N1 DA RISOLVERE 



571. Costruire un triangolo, essendone dati i tre punti della cir- 
conferenza circoscritta, per i quali passano ordinatamente le bisettrici 
degli angoli interni del triangolo. 

R. Vebcellin. 

572. Dimostrare se a è un numero dìspari, l'espressione: 

a* — 3 4 +18(3*-a») 
è divisibile per 64. U. Persili. 

573. Dato un triangolo ABC si costruiscono A' e A" simmetrici 
di A rispetto ad h e , A b . In modo analogo si costruiscano B', B', C, C". 
Siano A', B', C i punti ottenuti seguendo il contorno di ABC nel 
verso ABC, e A", B", C" quelli ottenuti seguendo il verso ACB. 

Sieno inoltre L', L" i punti in cui A'C, A"B" tagliano BC; M', M" 
quelli in cui A'B', B"C" tagliano AC, ed N', N" quelli in cui B'C, A"C" 
tagliano AB. 

Dimostrare «Jbe: 

1. BL' . BL" : CL' . CL" = cot B : cot C 

2. AN'.AN".BL'.BL".CM'.CM" 
=- AM' . AM" . BN' . BN" . CL' . CL" 

3. A'B'C— A"B"C" 

= i lab cos' C sen (B — A) + bc cos* A sen (C — B) + 
ca cos 1 B aen (A — C)]. 

Catania. 

574. Costruire e calcolare un triangolo ABC conoscendo la lun- 
ghezza di un segmento AD condotto dal vertice A sul lato BC, co- 
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EQUAZIONI £ SISTEMI IR1AZMMJ HIDDHBIII li PRIMI DDE DBJDI 



(Contili na*,, e fine V. fate, prtceitntt) 


* APR 


OLLEÈFT^ 


Sistemi irrazionali. 

IO. Risolvere il sistema 


6 1904 

I0GE, HN^^. 






(1) 
(2) 


RISOLUZIONE. — Possiamo porlo sotto la forma: 






\ i* + iy = a; 
e si scinde nei due 






r V 'j-ltt=U Uy-ù = -\ 

\</* + 1y = ", \ls + ^ = ", 






che danno rispettivamente: 






I21j=a |2Vj = a-l j, 

*■ = ,_- _ 
|2y£=« * |2v* = a + 1 x 






Nota. — Anzitutto dovrà essere a 5> ; in quest'ipote 


i la prima 


Bolu- 



i è accettabile, entrambe se a ^ 1. 
II. Risolvere e discutere il sistema: 



«if->il- 



\ x -y = b. 
Risoluzione. — Pongasi 



avremo : 



p(""-Vr)=" m 

(2) 






(*— 1 a . ( + 1 

= = -T- ossia — =- = 

(1-1) Vi » yl 

<_ìyT+l=0. 
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Dalla (1) isolando il secondo radicale, innalzando al quadrato, ordinando 
e moltiplicando ambo i membri per 2: 

4n j££ — 2 (* + y) = 2n' - 2. (4) 

Sottraendo dalla (3) la (4): 

, i ,_ a ^_ i -'°;+ t, ) , . ( 5) 






>J, *\i(l-ail— 6" + ty'l - 
», j,Ji{l-<, v T^6"'-ò V T= 



», ■* 1 1 (1 +av>l — 6" + tyi — o") 



Discussione. — Anzitutto a e b debbono essere positivi, dovendo con- 
siderare i radicali del sistema positivamente. 

Esaminando le soluzioni trovate risulta che, se con 

/■*-! = » 

intendiamo di rappresentare una di queste, le altre sono della forma: 
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SULL'ALGORITMO DELLA DIVISIONE 



1. L'algoritmo, col quale ordinariamente si esegue la divisione di 
un numero intero per un altro, riesce in generale assai faticoso per 
le seguenti ragioni : 

1" perchè, per ogni cifra che si deve trovare del quoziente, occorre 
spesso di dover fare parecchi tentativi, consistenti in moltiplicazioni 
e sottrazioni mentali; 

2° perchè ogni resto parziale si: attiene per mezzo di moltiplica- 
zioni e di sottrazioni, che per ordinario si eseguono mentalmente. 

Noi vogliamo qui far notare che, allorquando il divisore è tale 
che la somma delle sue prime due cifre supera 9, può la divisione 
eseguirsi con un metodo assai più rapido dell'ordinario, perchè con 
esso le cifre del quoziente si ottengono senza tentativi e i residui 
parziali con addizioni anziché con sottrazioni. 

2. Come nell'ordinario algoritmo, noi troveremo successivamente 
le cifre del quoto, da quella di ordine più elevato a quella di ordine 
più basso ; e perciò, se il divisore è di v cifre, potremo ridurci sempre 
a considerare un dividendo di v o v + 1, cifre, di modo che la parte 
intera del quoziente sia un numero di una cifra. 

Se dunque D è il dividendo e d il divisore, possiamo porre 

D = 10-iD,+ 10- 2 D,+ . . . + 10D.-i+Dv , (1) 

d = 10— V, -j- 10— *d t + ... + 10rf,-i + d r , (2) 

ove Di è un numero intero di una o di due cifre, D f (i>l) e <f k (&>1) 
sono numeri interi di una cifrn. 

Corrispondentemente al divisore d, noi avremo a considerare due 
altri numeri, che da esso si ricavano, e che è bene fissare fin da 
principio. Essi sono 

1°. Il numero 

*+i 

cioè la prima cifra del divisore, aumentata di una unità. Esso è un 
numero intero non superiore a 10; noi lo chiameremo la cifra aumen- 
tata. 

2°. Il complemento all'unità di ordine immediatamente superiore 
del numero che si ottiene dal divisore sopprimendo la prima cifra rf t . 
Esso si ottiene facendo il complemento a 9 di tutte le cifre del di- 
visore reso acefalo, tranne dell'ultima della quale si deve prendere 
il complemento a 10. Questo numero 

C = IO-' _ (10-arf, + 10-H + . . - + a\) = 
= IO- 2 (9 — d,) +10- 3 (9 - </,) -f . . . +10 (9 ~ tf,-i)+(10-tf„) (2'J 

lo chiameremo per brevità la parte complementare. 

3. Ciò posto, dimostreremo il seguente 

Teorema. — Se la somma delle prime due cifre del divisore d è mag- 
giore di 9 

<?■ + <&> 9, 
il quoziente della divisione di D per d è uguale al quoziente per difettf 
o per eccesso della divisione di Di per la cifra aumentata. 
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sì ottiene 

R _ d *S 10— '(9+r— <*,— a\) + (IO'-sD.+IO'-sD, + . . . + D-) — 
- (10- 2 rf, + 10-H + . . . + lOdr) ^ 
^10'-i{9+»--tf 1 -rf a ) + 10-2D a + 10-3r> 8 + ...+10D,-i+D,. (10) 
Ora, essendo r^rf, e, per l'ipotesi (3), 9 — d t <di, si ha 
9 -)- ,- _ dx — rf 3 =s 9 — rf, < rf, 

e la prima cifra dell'ultimo membro della (10) è minore della prima 
cifra di d, dunque 

R — d<d, 

cosi il teorema è dimostrato. 

4. Quando è B<rf, cioè R è effettivamente il resto della divisione 
di D per d, la forinola (7) mostra che esso si ottiene aggiungendo il 
prodotto del quoziente trovato per la parte complementare al numero 
che si ottiene dal dividendo ponendo al posto di T>, il resto elementare r 
della divisione di Di per la cifra aumentata, 

5. Quando invece è R>d, si aumenterà di una unità il quoziente 
ottenuto e si sottrarrà il divisore d da R. 

In questo caso però, sia per maggiore comodità, sia per unifor- 
mità di metodo, si può sostituire alla sottrazione uu'addizione. 
Siano n, r,,...v r le cifre di li, sarà 

R = 10-lr, + 10'-V, -f- . . . + r, 

sarà r, ^ d, , perchè Ri > d. 
Allora si ha 

R _ rf = (lO-'n+lO-VH- . . . + rv) — (10— 'tf.+10-y, + . . . + *)= 
= io-' (9 _ rf,) _j_ io-2 (9 _ d t ) + . . . + (10 — d r ) + 

+ IO'-' (r, — rf.) + (10-V, + .„ + *,)_ IO'- 1 
cioè 

R _ d = C + 10'-'(r.-rfi) + (ÌO'-V, + . . . r r ) — IO- 1 . (11) 

Ora bisogna distinguere due casi: 

Caso 1°. ri>rfi, allora la (11) può scriversi 

R - d= C + lO'-'C'i - <ii - 1) + IO-*'. + ••■ + »•' (12) 

e però il resto R — d si otterrà aggiungendo alla parte complementare 
il numero che si ottiene da R sostituendo alla prima cifra la differenza 
fra essa e. la cifra aumentata. 

Caso 2°. »"i = rfi, allora la (11) può scriversi 

R _ d = C + (10-V, -f ... + »■,) — lO-i (13) 

e quindi sì otterrà il resto R — d sostituendo alla pnrte complementare C 
il numero R reso acefalo e diminuendo di una unità la cifra di ordine 
più alto.{*) 

6. Nel caso che la somma delle prime due cifre del divisore sia 
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8. Il metodo qui esposto non presenta alcun vantaggio nel caso 
in cui il divisore non soddisfa alla condizione (3), o alle altre riferite 
al 11. 6, però i casi in cui esso può applicarsi sono quelli per cui 
generalmente l'ordinario algoritmo riesce assai faticoso. Le divisioni 
per 19, 29, . . . 199, 299, ... si effettuano per es. nel nostro metodo con 

E aridissima rapidità, e si ottengono per esse quelle regole che il 
icas riferisce nella sua Tkéorie des Nombres. 
In ultimo notiamo che anche quando il divisore non soddisfa alle 
dette condizioni può talvolta convenire di moltiplicare dividendo e 
divisore per un numero di una cifra in maniera che il nuovo divisore 
abbia quella tale proprietà, e allora si può applicare il nostro metodo. 

Così, per es. se si pensa che 10 = 33 • oQ = fiq s ' può, nella riduzione 

in frazione decimale, applicare il nostro metodo ai secondi membri. 

Michele Cipolla. 
Palermo, gennaio 1904. 



52" QUISTIONE A CONCORSO 



999. Dal vertice A di un triangolo piano qualunque si condu- 
cono n — 1 semirette che dividano il Iato a in ti parti ari, ari, . . . x e 
corrispondentemente, l'angolo a nelle n parti <f,, tp B , ... qp„: supposto 

(I) $1= ? s = . . . = y a , trovare 2 — in funzione di a, p\ e o di a, y, »; 

(Il)jr,= a*B = . . . = y-|i, „ £ctn?, „ „ a, b, y „ „ a, e, $. 

Esnminare qualche caso particolare notevole. 

G. Pesci. 

La ml|'.ora ritenutine som pubblicità Dal numeri tucoeuivl, e «ll'iutore 11 tlg. Qluitl, KegHindo 



RISOLUZIONE DELLA 51* QUISTIONE i CONCOESO 



Ritolteré i due alatemi 

x ' + a — b = ;/* + c — d = z t + b—c = tt 



Abbiamo ricevuto 23 risoluzioni tutte esatte dei sigg. Acampora e 
Guido, R. I. T. di Lecce; Alagia, lì. I. T. di Melfi; Angeletti e Cap- 
pelloni, S. I. di Fermo; Barisien di Costantinopoli (fuori concorso); 
Borrelli, R. I. T. di Foggia; Campagnuolo, R. I. T. di Caserta; Cic- 
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cosi 16 soluzioni, e non va ne può essere nesaun'altra. Infatti, su p- 



/:::i 



Moltiplicando membro a membro si ha xyz = |iipiitt6i cioè xyz è immaginario, 

che non può essere, perchè xyz ss x l — a, ed x s — a è reale. 
Quando (Suoi* — AabeZn, «i = «j e le soluzioni ai riducono a metà. 
Se poi (2nÈ)*<;4<iÈ<r2ii, non vi sono soluzioni reali. 



Moltiplicando membro a membro dopo aver poato 



t* + t'Zp + t*Spq +itpqr + pqt-s 
Ma essendo Tp — 0, otteniamo 

(, -P2 + t-pqr -+- jigrs = 0, 



fi \ _ — -pgr± Vf-pjfl*-- 4^ra;^ n/l 

fa / 2£p9 

Affinchè il problema ammetta soluzioni reali, deve essere 

d +p>0 h+p>0 

t, + q>0 f> + g > 

(i + r > ' t% + r > 
d + *>0 (» + *>0. 



(Ipjr)* — 4^f i-»2pj » , 



Supposto (-por)* — ipqrslpq > 0, ed indicando con Ui v, pi n t ; uj v» pi ir»; 
i valori aritmetici delle radici quarte di x', y', r* ed ti*, si hanno i seguenti si- 
atemi risolventi 



Peri è pure soluzione del sistema quella in cui due valori dell'incognite hanno 
il Segno + e due il segno — . 
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537* Studiare come varia l'espressione 

ii + Mttx+n — iw» 

Vi + •»■» -l'i -•«!.« 
ni variare di x da a 2n. ( 

Risoluzione. . 

Indicando con f{x) l'espressione proposta, si osservi che, se si 
meratore e denominatore per l'i -f-seu-c+Vl — seti x, si ha 



_i + Vi- 



onde sarà ' - 

f{x) = = etn ìx per x compreso fra 0«1;,« fra |n e 2s, gli estr. ine). 

f (*) = ■ - = tanj» , x , , {11 e -In, gli estr. incl. 

Si pilo quindi concludere che 

per x da a in f[x) varia come varia ctax, per Xi da 0" a Jn, 

» » » i" v re « • » . tao xi , , „ i" , in, 

> . « '■'■ ■ «i . ■ ■ . tanz[ , , , in , }n, 

I l t (I li* i • . > c ' n *1 • > • Ì B > *l 

sempre gli estremi incinsi. 

Dettero questa soluzione, ebe crediamo la più semplice, i sigg. Magia, R. I. T. 
di Melfi; Angoletti, S. 1. di Fermo; Artom, baisi, Bartoglio, Bruta, Gratti, Marchiare, 
Martiny, Notenzo, sig.* Oneglio, Pallore, Ponzano e Vercallln, R. I. T. di Torino; Cam- 
paununlo.K. i.T. di Caserta; Lucantenio, K. J. T. di Aquila; Signorini. R. L. di Arezzo. 
A questi deve aggiungersi il sig. Pettini, S. I. di Vicenza, il quale però, per una 
svista, asserì che negli ultimi due quadranti f{x) varia come — tan ix e — chi ix. 

Nel medesimo errore del sig. Pettini cadde il sig. Perdutili, S. I. di Vicenza, 
ìl quale giunse alla stessa soluzione, applicando un procedimento analogo a quello 
che noi indicammo per la questione 525, procedimento più laborioso e, in questo 



Una via analoga a quella suindicata, senza però ricondurre la 

f{x) a quella di etnia: e di tan ix, seguirono i sigg. Cappelloni, S. I. di Fermo; 
Cocchi e Mayar, R. L. Galileo di Firenze; De Aloyilo, R. I. T. di Aquila; Migliacci, di 
Siena. E a questi si devono aggiungere i sigg. Antona e Corredini, R. 1. T. di Pesaro, 
ai quali però sfuggi detto che un'espressione della forma — è indeterminata. 

Mandarono soluzioni incomplete ì sigg. Dati, R. L. Umberto I di Roma; Frola, 
R.L. Vitrea; Glovagnoli, K. L. di Pesaro; Perniili, K. I. T. di Catania. E a questi si 
devono aggiungere la sig.' Pelli nari, R. I. T. di Cuneo e il sig. Bratta, R. I. T. di 
Reggio Calabria, che studiarono la variazione di f[x) attribuendo ad x valori par- 
ticolari (0°, 80°, 45°, 60°, 90°... ) 

Soluzioni errate mandarono: il sig. Tortola, R. I.T. di Treviso che trovò essere 
la variazione di f(x) uguale a quella di sen x, e i sigg. Borre III, R. I.T. di Foggia; 
Bruta, Vercellin, R. I. T. sig.' Gutria, L. P. e Vannini, R. A. M. di Torino; Cannine, 
R. I. T. di Palermo; Crugnola o Scalabrìnl, R. f:T. di Milano; D'Amico, R. L. Galileo 
di Firenze; Dorante, K. L. di Benevento; Gergic di Trieste; Nichelini, L. di Baditi Fie- 
solano, i quali tutti caddero nell'errore già da noi rilevato nelle risoluzioni della 
quistione 525. G. Pasci. 

558i Estendo A t B due angoli qualunque, dimostrare l'identità 

, . „_ gfcosecA+cosecB) 

1 + tgiAtgiB^ ^^^^^ . 

E.-N. Bari si kb. 



suppleme: 
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SOS. Risolvere il si. 


i/,,,,0 


*+*+«=l (1) 


l + i- + i-=l (2) *x + ty + tz=l (3). 


Risoluzione del sìg. lucanlonio, R. I. T. di Aquila. 

Ricavando il valore di x dalla (1) e sostituendolo nella (2), questa diviene: 
(»■ + *) (y-l)(*-l) = 0, 
si scinde nelle tre: i/ — — z, y = 1, * = 1, e quindi si limino i tre sistemi 


, x+y + z =l 

y = - » 

U* + tff + Y* = l . 
risoluti danno: 


/* + > + »= 1 f* + jf + «-l 

,-1 *=1 
l «a: + ?y + ti = 1 , l a* + Py + T* = 1 - 



T — «* 1.2= 1. 

ì«ìm risoluttoni dei sigg. Magia, R. I. T. di Melfi; Angeletti e Cappelloni, S. I. 
di Fermo; Antona e Fabbri, li. I. T., Corredini e Giovagnoli. il. L. di Festivo; Barbieri 
e Ceccherini, R. I. T. di Marna ; Calabro, R. !.. di Acireale, Campagnuolo, R. 1. T. di 
Caserta; Cantimorri, R. 1. T. di Alessandria ; Cardano, Marchiaro, Martiny, Natta, Rocca 
e Vercellin, R. I. T. e Varanlnì, R. Ano. Mil, di Torino ; Carmina, R. I. T. di Palermo; 
Ciccarelli, R. I.. di Benevento; Crugnola, R, I. T. di Milano; De Aloysìo, R. 1. T, di 
Aquila; Gerglc di Trieste; Graiiani, R. 1. T. di Bologna; Girtris di Trino; Nichelini, 
I,. della Badia Kiesolana di Firenze; Mollnario, R. L. d'irreo; Pellizzari, R. I. T. 
di Cuneo; Pennisi, R. I. T. di Catania; Perazzotl, S. 1. di Vicenza; Tonalo, R. I. T. 
di Treviso e Totaro, R. I. T. di Messina. 

ROO» Nota della Redazioni!. — Essendo incorso un errore dì stampa nel- 
l'enunciato, ai sono tenute valide tutte le modificazioni proposte. 
Pubblichiamo la verifica dell'identità 

l/ fc J + akp + yU' + 3^)* + y + 1, 4' + 3 k,, - \[k' + 8 M'+ V = h 

elio è la forma proposta dalla massima parte dei risolutori. 
Ritoluzione del sigi Campagnuolo, R. 1. T. dì Caserta. 



ìl k' + Skp + \{k 3 + sk P )' + v \j k> + stp -i'g j + Hkpi'+i,,' = A 

ed elevando a cubo si ha 

fc' + 3kp — SAp = A» , A* — fc' + 3p (A — fc) = , 
la quale è soddisfatta per 

A = fi. ■ e. d. d. 

Risolutori i sigg. Alagla, R. I. T. di Melfi; Angeletti e Cappelloni. S. 1. di Fermo; 
Antona-Traversi e Lotti, R. 1. T„ Bertoldi, Cocchi, D'Amico e Mayer, R. L. Galileo di 
Firenze; Artom, Bertoglio, Bruta, Grassi, Marchiaro, Martiny, Natta, Nosenzo, Rocca e 
Vercellin, R. 1. T. o Varanlnì, R. Acc. Mil. di Torino; Ciccarelli, Durante e Pisciteli!, 
R. L. di Benevento; De Aloyiio e Lucantonlo, R. I. T, di Agitila; De «osa, R. I. T. 
di Reggio Calabria; Fabbri, R. I. T. di Pesaro; Fiorentino, R. L. di Lecce; Foschi 
e Vezzanl, R. L. Visconti di Roma; Gergic di Trieste; Grampi, Sem. Are. di Monza; 
Gutri» di Trino; Migliacci di Siena; Molinario. R. L. d'Arra; Scalabrini, R. I. T. di 
Milano; Tonali, R. I. T. di Pavia; Vacchl, B. 1. T. di Venezia. 



e quella che si consuma per formare influiti rombi fc 

V^T^U + Z-H +* + * + * + ...), 
onde la quantità totale di fll di ferro, quantità che indicheremo con x, è data da 

*=U + *+Vai + &»)U + 2 4-l + * + * + * + -..) 

Ma la progressione tra parentesi è una progressione geometrica la cui ragione e T ; ora è noto 
che 

La lunghezza del fll di ferro è dunque 

Nel nostro caso, essendo a = 12, & = 5, si ha (in cm.) 

* = 8 (12 4- 15 + Vl69) = 8X80 = 240. 

Dunque il limite massimo del fll di ferro è di m. 2,40. 

Altre risoluzioni dei sigg. Angeletti e Cappelloni, S. I. di Férmo; Artom, Bassi, Bertoglio, ■artìny, 
■egri e Vercellln. B.I.T. di Torino; Cocchi, d'Amico e Bayer, B.L. Galilei e Penna, B.I.T. di Firenze; Cam- 
pagnuolo, B. I. T. di Caserta; Corredini e Qiovagmrii, B. L. di Pesaro; Fiorentino, E, L. di Lecce; Sergio di 
Trieste; Oraziani, R. I. T. e Tizzoni, RL. Galvani di Bologna; Lancia di Catania; Lucantonio, R.I.T. di 
Aquila; i ledetti, I. T. di Ascoli Piceno; Vacchl, B. I. T. di Venezia; Vezzanl, E. L. Visconti, di Soma. 

1 * S» Risolvere il "Problema di Biliardo contenuto nel Fase. II, supponendo che la posi» 
eione Maiale della palla, amiche il punto P sia il punto G. * 

G. O.-L. 
Risolutone del sig. Vercellln, R. I. T. di Torino. 

(Per le notazioni vedasi il fase. IT.) 

Se la posizione iniziale della palla è nel punto C invece che in P, allora B eade in B, e do- 
vremo avere 

BP: BI = AS: AI = SD : DT ■= BC : TC, 
ossia: 

d:d-\-x = y:d — x= d — y:z = d;2d — *, 
da cui si ricava: 

Yale a dire: Posta la pialla nel punto C, gettandola senza produrre effetto, affinchè essa faccia 
cadere il birillo medio di rinquarto, bisogna farla battere nella sponda BA in un punto I che di- 
vida MA in due parti, MI, AI tali che la prima sia meta dell'altra. ' 

Altre risoluzioni dei sigg. Angeletti e Cappelloni, 8.1. di Fermo; Basai. R.T.T. e Varanlnl, R. A. M. 
di Torino; Qergio di Trieste; Janora, R. L T. di Bari. 

1 é *$• Determinare un numero di 4 cifre che moltiplicato per 9 dia per risultato il numero 

che ha Isjztesse cifre di quello dato, tna scritte in ordine inverso. 

G. C.-L. 

Risoluzione del sig. Vercellln, B. I. T. di Torino. 

io Metodo. — È evidente che il numero cercato dev'essere della forma l.ry9; per le condi- 
zioni poste avremo : 

9000 -f- 900* + 90y + 81 = 9000 -f lOOy + lQx + 1 
da cui 

y — 89x =r 8 

il cIm avviene solamente per y = 8 e x = 0; il numero cercato è 1089. 
Infatti è 1089 X 9 = 9801. 

20 Metodo. — Il numero cercato dev'essere della forma la:y9 e dev'essere minore di 1111, quindi 
x= 0; deve poi sversi Jf-f-y = 8 e perciò y = 8. Il numero richiesto h 1089. 

Altre risoluzioni dei sigg. Angeletti e Cappelloni, S. I. di Fermo; Bassi e Bertogllo, B. I. T. Quala, 
R. L. Cavour e Varanlnl, R. A. M. di Torino; Bemporad, L. P. e Mammarella. I. T. P. di Ravenna; 
Borìoo di Palermo; Ciocarelli, R. L. di Benevento; De Paola, L.P. di Cava dei Tirreni; Fiorentino, R. L. 
di Lecce; Foschi, B. L. Visconti e Perelli, li. I. T. di Roma; Sergio di Trieste; Janora e Savino, RI. T. 
di Bari; li gli acci di Siena; Holinarlo, R. L. d'Ivrea; Niooletti, I. T. di Ascoli Piceno; Nlcotera o Sor- 
rentino, L. P. della Badia Fiesolana; sig."» Pel lizzar I. R L. di Cuneo; Pannisi. R. I. T. di Catania; 
R. F. di Livorno; San tare Ila, L. P. di Bitonto; Savoia, R. I. T. di Messina; Scalabrinl, R. I. T. di Mi- 
Inno; Vaoohi. R. I. T. di Venezia. 
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Nel Trattato d'Algebra elementare del Bertrand si accenna alla 
dimostrazione di un principio generale in base a cui, risoluta una 
certa questione di massimo (minimo) si può considerare come risolta 
la correlativa di minimo (massimo). 
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dove h è positivo qualunque, la f(xi,x t ) raggiunge il suo massimo 
assoluto pei valori positivi delle x determinati dal sistema composto 
della (1) e della 

Hi. Pi «I-Pi 

la quale ammette e sempre un'unica soluzione in P. 

Di più dalla forma del massimo predetto si deduce subito che 
esso aumenta e diminuisce con k. 

Se ora si suppongono le x tra loro legate dalla 

xi m . xi" = e (2) 

dove e è qualunque in P, considerando il sistema della (2) e della (A), 
si scorge che esso pure è solubile sempre ed in un'unica maniera in 
numeri positivi x t = &, x» = p 8 e resta a provarsi che 

fl^ + ftp.^u 

è il minimo assoluto di <p(x,,x 2 ) subordinatamente a (2). 

In primo luogo intanto, poiché xi = &, x 3 = & risolvono pure il 
sistema della (A) e della 

axxf + bx t r- = o., (3) 

risulta che e è il massimo assoluto di f(x lt x,) in dipendenza dalla (3). 
Che poi -p fxi , x t ) non possa assumere subordinatamente alla (2) 
valori minori di u, Io si deduce dal fatto che qualora per x t =fi ?g=Y« 
positivi e tali che 

Yl .i 1>YtM = c 
fosso 

f (Ti Y») = «Yi* 1 + bY** = l'i < I 1 . 
il massimo assoluto di f(xi,x») relativamente alla 

ax x " + bxtf* — pi (4) 

dovrebbe essere minore di e, mentre f(x t ,x 3 ) raggiunge quest'ultimo 
valore per i valori positivi delle variabili y,, y a soddisfacenti alla (4). 
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in Lutto 64 siatemi e altrctlanlì corrispondenti alla, radice ti dell'equazione risol- 
vente di 2* grado. 

Questa classi Ronzìo ne è fatta nell'ipotesi clie sìeno soddisfatte le condizioni 
(vedi risoluzione). 

(Ipgr)* — Apqr» 2 fiq'&O 
t>+p>0 t*+p>0 
d + « >0 /, + 3 > 
(. + <■ > ,, + t- > 
U + » > h + s > . 
È facile poi mostrare che queste non possono contemporaneamente sussistere, 
e che quiudi il sistema dato non ha soluzioni reali. 
Essendo infatti: 

X* + a — b = xyzu 
y* + e — & = xyitt 
x* + b — e = xyzu 
u* + d — a =*xt/rtl , 
per via di somma ai ha: 

* 4 + y* + ** + «* = 4 xyzu , 
la quale equazione non può essere soddisfatta da valori reali, (*) tranne nell'ipotesi 
che questi sieno uguali (in valors assoluto); nella quale ipotesi queste sarebbero 
soluzioni del sistema dato ove fosse 

a — 6 = e — d = b — e = d — a = t) quindi a = b = e = d . 
Alle stesse conclusioni si potrebbe giungere, ma con procedimento più labo- 
rioso, applicando il metodo diTartinville-Girod, ed osservando che dovendo essere 
Sp = le;), q, r, g non possono essere tutte positive o tutte negative. 

A. Bassi. 



53" QUISTIONE A CONCORSO 



Tutte le rette tali clie la somma delle loro distanze da n punti 
dati sìa eguale ad una lunghezza l inviluppano un circolo dì raggio — - 



La rlaolazhMl devono «turo laviate al Prof, alalia Lazzari prima del 25 maggia 1904. 
La migliore rlwluzlqae tari pubblicati nel numeri taocoulvl, a all'alture 11 alg. Bluatl, i 
* la proprie edìzlaal, manderà la premio due volumi di opera aoolattloae tclentiflche. 



(') DlU-tlgebra è noto Infitti che per valori disugual] (In e 



SUPPLEMENTO AL PERIODICO 01 MATEMATICA. 8 

DCE = MHP per nvere i luti paralleli ed egualmente diretti ai deduco che l'a 
golo KÀP = all'angolo MHP. I due triangoli MHL', EAF sono dunque simili e ai li 



., essendo MH = iDF: 



Essendo poi NK parlili ola ad MH, l'angolo PNK = TMH = BFK , 
NKP = EBF perchè supplementi dello stesso angolo ABC, si deduce 
triangoli NEP, EBF sono simili e si lin perciò: 



ed essendo NK = JOF: 



Sottraendo membro a membro la (1) e (2) 
MP- NP 



1 ["— - CF 'l 

2 [aF JJfJ ' 



Osservando ora che Mi' -■ XP = MN e che i due triangoli simili BDF, ACF 



itiluendo nella precedente relaz 



IN 


1 (DB 

2 \kC 


AC) 
DB/' 


Btì'- 


-aU 1 


MN 


BAU 


.BD 


EF 



era quello che sì doveva dimostrare, 

2*. Risolviamo ora il problema: Iscrirere in mi cerchio d'ilo ti 

ni sono date le tre diagonali di, dj, dj. 

Se indichiamo con S la distanza dei punti medi dello due diagc 

, dalla formula precedentemente dimostrata .si ricava: 



ed il segmento 8 è allora la semidifferenza delle due quarte proponi 
ai segmenti <h,<ti,'h; rfi.rfa.i/i. 

Il nostro problema si riduce a" 
qnadrUattro date le tre diagonali ■ 

Sopposto il problema risoluto sin ABCD il quadrilatero richiesto iscritto nel 
cerchio di raggio r. Sì congiunta il centro coi punti medi M ed N delle due 
diagonali BD, AC, e si otterrà il triangolo OMN di cui smio noti i tre lati e che 
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Abbiamo dal triangolo di Pitagora: 



e sommando 

■■ + •■ — •* + <■ + *■'• 
Ma i triangoli ABD e ACD sono simili per avere i lati perpendicolari, quindi 



n,« + n ' = a* + d* + 2ad = {a + d) % e. v. d. 

Altre risoluzioni dei sigg. Magia, R. I. T. di Melfi; Aloyslo, Corria e Lucantonio, 
R. 1. T. di Aquila; Amico, Amoroso, Cocchi e Massei, R. i.. Michel angiolo, Lotti, 
R. 1. T., Michalini e Nlcotera, L. della Badia Fiesolana e Antoni- Trave rei di Firenze; 
Angeletti, S. I. di Fermo; Artom, Busi, Bertoglio, Bruta, Calissano. Bocca, Cardano, 
Cerniuchl, Grani, Laria, Marchiaro, Martiny, Natta, Negri, Noienzo, sig. n " Oneglio, Ver- 
celli. R. I. T. e Varanlnl, R. A. Milit. di Torino; Avet, Foschi, Laurent) e Verzani, 
R. L., Persili, Caliamo e Poiitano. R. I, T. di Soma: Bemporad, L. P. e Mammarella, 
R. I. T. Ravenna; Borretli, R. I. T. di Foggia; Calabro, R. L. di Acireale; Cam 
pagnuolo, R. 1. T. di Caserta; Ganti no rrì e Marcili, R. I. T. di Alessandria; Cappel- 
loni, S. 1. di Firmo; Carmina, R. 1. T. di Palermo; Corradlnl e Glovagnoll, R. L. e 
sig." Fabbri, R. I. T. di Pesaro; Crugnola a Galli, R. I. T. di Milano; Filippini, 
R. I. T. di Ancona; Fiorentino, R. L. Lecce; Gergic di Trieste; aig.' Gutrla di Trino; 
Janora a Savino, R. I. T. di Buri; Lamonlca. R. L. di Acireale; Mollnario, R. L. di 
Ivrea; Migliacci dì Siena; NlCOOlottl, 1. T. ài Ascoli Piceno; sig." Pellizzari, K. I. T. 
di Cuneo; Pannisi. R. I. T. di Catania; P« razzoli, S. I. di Vicenza; parati, R. I. T. 
di Macerata; Santarelli, L. P. di Bitonto; Savoia e Totaro, R. I. T. di Messina; 
Signorini, R. L. di Arezzo; Talentoni. R. L, di Fori); Tizzoni, R. L. di Bologna; 
Tonolo, I. T. di Treviso; Vacchl, R. I. T. di Venezia. 

564. Due corde eguali AB = CD —- n s' intersecano ortogonalmente in un 
punto della superficie d'un cerchio di raggio r. Si domanda di trovare su AB 
«ti punto P tali che, si nella direzione DC si prende DF = AL', il triangolo CPP 
abbia un rapporto in all'area del quadrilatero ABCD. 

A. Lanci». 

Risoluzione del sig. Amoroso, R. L. Michelangelo di Firenze. 

Poniamo il rapporto eotto 1a forma mi =e= n*. 

Si costruisca un cerchio che paesi per i punti e B; quindi si determini il 
ponto P della AB tale die la tangente da P alla circonferenza abbia il rapporto n 
al segmento a. Tale punto P è il punto richiesto. 

Infatti: 

PB . PO = n» . «* 

PB.PO = P'C.PO = 2CPP' 
a 1 = AB . CD = AB (CO -f- OD) = 2 (ACB + ABD) = 2ACBD , 

CPP' = n' ACBD. 

Altre risoluzioni dei aig. Alagia, R. I. T. di Melfi; Alojsio e Lucantonio, E. 1. T. 
di Aquila; Bonelll, R. I. T. di Foggia; Calabro, R. L. di Acireale; Campagnolo, 
R. 1. T, dì Caserta; Cappelloni, S. I. di Fermo; Corredini, R. L. di Pesaro; Crugnola, 
R. I. T. di Milano; Gergic di Trieste; sig." Gutrii, S. P. di Trino; Marchiaro, Mar- 
tiny, Natta, Vercellin, R. 1. T. e Varani ni, R, A. M. di Torino; Mulinarlo, R. L. di 
lorea; Mammarella, R. I. T. di Ravenna; Migliacci di Siena; Perozzi, R. I. T. di 
Macerata; Signorini, R. L. dì Arezzo; Tonolo, I. T. di Treviso; Vacchi, R. 1. T. di 
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di Foggia ; Brusa, Cardano, Marchiare Martiny, Natta, Nosenzo, Rocca, Vercellin, R. I. T. 
e Varanini, R. A. M. di Torino; Calierno, Perelli, Positano, R. I. T. e Dati, Foschi e 
Laureati, R. L. di Roma; Durante, R. L. e Filippini, R. I. T. di Ancona; Gergic di 
Trieste; sig. na Gutris di Trino; Guili, R. L. di Acireale; Mammarella, I. T. P. di 
Ravenna; Migliacci di Siena; Molinario, R. L. di Ivrea; Perniisi, R. I. T. di Catania; 
Perazzoli, S. I. di Vicenza; Perozzi, R. I. T. di Macerata; Rosa, R. I. T. di Reggio 
Calabria; Santarella, L. P. di BUonto; Signorini, R. L. di Arezzo; Talentoni, R. L. 
di Forlì; Tonali, R. I. T. di Pavia-, Tonolo, I. T. di Treviso; Totaro, R. I. T. di 
Messina. 

5*#©« Risolvere l'equazione 

sen 9ar + sen hx +* 2 sen 2 x = 1. 

Olga Fabbri. 
Risoluzione. 

L'equazione proposta si trasforma facilmente nell'altra equivalente 

2 sen Ix cos 2x ■= cos 2x, 
da cui 

cos 2x = e sen Ix = l ; 

e quindi 

2kn , « 
x = kn±\n e * = ~y~ + 42 

2kn , 5rc 
7 ^ 42 

Soluzioni analoghe furono mandate dai sigg. Brusa, Marchiaro, Martiny, Natta, 
Nosenzo, Rocca e Vercellin, R. I. T. di Torino (alcune di queste sono iden- 
tiche, e contengono una piccola inesattezza: quella di addizionare archi in misura 
circolare con archi in gradi); dai sigg. Magia, R. I. T. di Melfi; Antona-Traversi, 
Lotti, R. I. T. e Michelini, L. della Badia Fiesolana di Firenze; Barbieri, R. I. T. 
di Roma; Campagnuolo, R. I. T. di Caserta; Carmina, R. I. T. di Palermo; De Aloysio 
e Lucantonio, R. I. T. di Aquila ; De Rosa, R. I. T. di Reggio Calabria; Filippini, 
R. I. T. di Ancona; Gergic di Trieste; Giovagnoli, R. L. di Pesavo; Janora e Savino, 
R. I. T. di Bari; sig. na Gutris di Trino; Mammarella, R. L. di Ravenna; Molinario, 
R. L. ài Ivrea; Pennisi, R. I. T. di Catania; Perazzoli, S. I. di Vicenza; Scaiabrini, 
R. J. T. di Milano; Varanini, R. A. M. di Torino (anche le soluzioni di questi due 
sono identiche), i sigg. Angeletti e Cappelloni, S. J. di Fermo, 

Mandò una soluzione non generale il sig. Corradini, R. L. di Pesaro. 

Mandò una soluzione non esatta il sig. Foschi, R. L. di Roma. 

Osservazione. — La nota equazione proposta (*) è un caso particolare dell'altro 

sen (p + 4) x + sen px + 2sen 2 x = 1 . 

G. PE8CI. 

•>•■• Costruire un triangolo, essendone dati i tre punti della circonferenza 
circoscritta, per i quali passano ordinatamente, le bisettrici degli angoli interni del 
triangolo. 

R. Vkbcellin. 

Risoluzione del sig. Migliacci di Siena. 

Analisi. — Sia ABC il triangolo domandato e sieno A', B', C i tre punti della 
circonferenza circoscritta per i quali passano rispettivamente le bisettrici degli 

angoli interni A, B e C del triangolo ABC. Unendo i punti A', B' e C ne risulta 



(*) Vedi p. es. il nostro Trattato elementare di Trigonometria, II Ed. Eserc. 803. 
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!ST£> Dimostrare che, se * i numero disparì, l'espressione 
«*-3* + 18(3» — a') 
è divisibile per 64. 

U. Pbbblli. 
Rlioluzlona del sig. Lucantonlo, R. I. T. di Aquila. 
Trasformando l'espressione data, ai La: 

(I '-3*+18(3'-a')=(a'+3'Ka , -3 1 )-I8[o I -3')={ a «-3')'. (I) 

Essendo a un numero delln forma 4»i±l, (ni intero, positivo, nullo o nega- 
tivo), la {1} per sostituzione di 4»».+ 1 ad a, diviene 

(16»»' ± 8.» - 8)'. (2} 

Or» 16.»t'±8»i— 8 è divisìbile per 8, quindi U (2) e divisibile per 64. 
Casi particolari. — Per a = 3, In (2) diviene 0, per a = 1 diviene 64. 

Inviarono risoluzioni in massima parte identiche i sigg. Alani» e Guaritelo, 
R. I. T. di Melfi; Annelelii e Cappelloni, 8. I. di Fermo; Antona, sig.»* Fabbri, R. I. T. 
Giovaglieli e Legnarli, lì. L. di Pesaro; Antona -Traverai, Mayer, D'Amico e Cocchi, R. L. 
Galileo e Loti), R. I. T. di Firenze; Artom, Basii, Bartogllo, Cardano, Rocca, Cernuschi, 
Marchtaro, Martiay, Natta, Pastore. Ponzano e Vercellin, R. I. T. e Varanlni, R. A. M. 
di Torino; Bemporad, L. P. e Hammaralla, I. T. P. di Bettina; Borrelli. R. 1. T. di 
Foggia; Brain, R. I. T. di Reggio Calabria; Calabro e Lamonica, R. L. di Acireale; 
Caliamo, Postumo, Mettler, Rubino, R. 1. T. e Dati, R. L. Umberto I di Roma; Cam- 
pagnuolo e Piccoli, R. 1. T. di Caserta; Ciccare! li e Durante, R. L. di Benevento; 
Corrlas e Do Aloysio, R. T. T di Agitila; Crugnola, Galli, Scalabrini e Semema, R. I. T. 
R. I. T. di Milano; Filippini, R. 1. T. di Ancona; Gergic di Ti- itati; Grampa, Sem. 
Are. di Monza: sig."' Gutrlt di Trino; Janora, Lopez e Savino, R. I. T. di Bari; 
Leonardi. R.I.T. di Livorno; Migliacci di Siena; Mollnnrio, R. L. A' Ivrea; sig." Pel- 
lizzar!, R. I. T. di Cuneo; patiniti, R. I. T. di Catania; Perazzoll, S. 1. di Vicenza; 
Perozzf, R. I. T. di Macerala; Santarella, L. P. di Ritonto; Savoja, R. I. T. di Mes- 
sina; Talentoni, R. L. di Forlì; Tatuili, R. I. T. di Pavia-, Tonolo, R. I. T. di Tre- 
viso; Vacchi, R. I. T. di Venezia. 

574. Costruire e calcolare un triangolo ABC conoscendo la lunghezza d di un 
segmento AD condotto dal vertice A sul lato BC, conoscendo gli angoli BAD— a, 
CAD = r ; che esso forma coi due lati AB = c; AC = 6, e sapendo che 
b sen et — e sen p = 2d sen (te — S). 

* F. Ch IONIO. 

Risoluzione del aig. Martiny, R. L T. di rotino. 

Il triangolo ABC è somma dei due triangoli ABD, ADC, perciò, applicando la 
forinola 28 = ab sen C, ai ha 

e sen « + 6 sen B = £ [aen (* + p)]. 

Moltiplico membro a membro col l'espressione data 

bc aen' a — e 1 aen a aeri 8 + i 1 sen a sen p — bc sen* 8 = 2bc (sen* a. ~ sen 1 B) 
san a sen 8 (S* — e 1 ) = bc (sen' <x — sen' f) , 



- positivo e diverso dn 0, questa equazione è Bolo soddisfatta per 
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9b 


5T». 

«™«o line 
ente mente, 


Sia ABC KB triangolo 
semirette che dividano l 
l'angolo fitto i nelle t 


,,o.'c;rT i3 


•ett angolo 


in A « dui vertice A a 
: dimostrate che 


\;;z. 




se fi = qpi = * 1 1 


ai ha 


ax ; — 


2x,x,; 




in 




, Xi = Xl = Xl , 


' " 


senfi 


= 8 sen=fi senyi . 
G. 


P«c. 


mi 



Dimostrazione. — Siano (a partire da B) D ed E i punti, in cui te due 

rette indicate tagliano la ipotenusa: si lift 



gè tpi =rip9 — ip lp si ha senq>i — - scu-f» =sph?j — J, e quindi 2#i«x = <m; 
. ;ti =.E2 = ;Ea, . , n = «2 = xt = J<i, , sen?. = 3senTi osenqp. . 

Mondarono questa dimostrazione ì sigg. Martiny, Natta e Rocca, R. I. T. dì To- 
rino; Perazzoll, S. I. di Vicenza; mandarono dimostrazioni meno semplici, meno 
generali, i sigg. Alania, K. I. T. di Melfi; Angeletti e Cappelloni, S. 1. di Fermo; 
Antona e sig." Fabbri, R. I. T., Giovagnoli e Legnarti, R. L. di Pesaro; Btrtogllo, 
Calissano, Camosciti, Pastore, Ponzano e Varcellin, R. 1. T. di Torino; Cilierno o Posi- 
tano, II. I. T. di Roma; Gampagnuolo e Piccoli, E. I. T. di Caserta; frugnola, Scala- 
brini e Semenza, R, I. T. Milano; Da Aloyaio e Lucantonio, K I. T. di Agitila; Filippini, 
R. I. T. di Ancona; Gergic di Trieste; sig." Gutris, S. P. di Trino; Jonora, R. 1, T. 
di Bari; Leonardi, R. I. T. dì Livorno; Migliacci, R. L. dì Sviai Perniisi, R. I. T. 
di Catania; Signorini, R. L. di Arezzo; Tortolo, R. I. T. di Treviso. 

I sigg. Gergic e Panniti mandarono della (I) anche una elegante dimostrazione 
geometrica. 

G. Pimi. 



QU1STIONI DA RISOLVERE 



591. In ogni pentagono ABCDE iscrittibile in un circolo si ba 
AC.AD.EB = ÀD.AE.OB + AB.ÀE.DC + AB.AC.ED. (1) 

Generalizzare il teorema al caso dell' n-gono inscrittibile e mostrare 
che dalla formula generale, oltre alla (1), per » = 5, può dedursi, 
per ti = 4 il notissimo teorema di Tolomeo. 

592. Per ogni pentagono inscrittibile in un circolo, indicando con 
'i ((' = 1, 2, 3, 4, 5) le misure dei lati e con d, la misura della diagonale 
che non parte da uno degli estremi di h, si ha: 

AAft — fc)+44ft— W+W*(l« — !*)+**(**— M + W«— h) = 
= UM - tf») + Uà (rfi - da) + Ut (d, — d t ) + IJ, (rf t ~ rf, ) + U, (d, — d,) . 
G. Cardoso-Laynes. 



SPIEGAZIONE DEI GIUOCHI 87, 169, 176 e 177 



RMuzLoa* dal Big. Vanii. R. I. T. di Paura. 

Si otterrà U probabilità riehleeta determinando fra le l'^ì eatraiioni poaalhill quali 
alla Tincita, elei quella che contengono 2, 3. 4, S dal numeri Fiaccati per l'ambo, 3. 4. 
4, E per In quaderna e dividendo il numero di queste per quello delle prime. 

Per l'ambo il numero richiesto e 


'•'—"-Si i >-■■ '"-S' 

Per 11 terno il numero rìehieato e 

o 

"■"'"■is ' •"--"■'-.-Si' 

Par la qaidan» Il numero riebinto è 

, ("Ti 0^0 

= ' 

'■'--•"■-ìtSìs- 



3 69. Scomporre un tlodtcagono regoli 



iG. C.-L.) 
del dodecagoi 



dodecagono ateeso e ai eongiungano poi i 
queatl triangoli, opposti ai luti del dodi _ 

»al, oltre al 9 triangoli. 6 quadrangoli ed un 



Ohr. i quadrangoli ak'rjo quadrati risulta dall'eisere gli angoli 




sqnilatcri 

'ertili di 
.do da 



SW>- (M* + Mv + Wa) = 1ìt». 
iposto il dodecagono in 13 pollgoir 



R. I. T. di Bari; T 



1 fO. r«tflf*4M palladi-i risolar, 
Blintuilsn» 



ti + 8» + 20. = 
Togliendo nirnibro a membro li 8* dalla 1* • Il 4* dalla 3», dopo eaegoit 






anno vn 



Maggio 1904 
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Spiegazione del NODO DELLA CRAVATTA 

(t. Anno VI, Fuc. IX). 



i i-tgiilart gi*4tiuimo. 
O Muiltra, del prof. Fu 



liti eh* li ottengono tagliando i dDe capi (he iraniano. 

istruito ai preaenta aotlo la forma qui riportata; in cui BS 

AB.N = «.; dispiegando la striscia li ved. 

. e iCBA ..iflt>u — n. Similmente, essendo 

OCAr a, risulta £BCD=1B0»-h ad anche 

£CDE — 180» -a, eaaendo £ CDE o^DCA «mingati di rette 

parallela. Analogamente £DEA, coniugato di £CAE = n. 

e /EAB. coniugato di ZNBA^n. valgono eiaseono lW-n. 

UE. DA, ì lìti della stritela die o ai vedono lupe ri orni ente 

riportata. Ora BAED e un trapeiio isoscele, come al è dimo- 
strato; quindi BA - KD; dal trapali» isoscele AEDUrònlts 
i si lia CD = BA. Intanto dalle tre precedenti uguaglianze 

A = EA = ED = CD . 




Ha dai triangoli BCD ed AED ugnali, poiché hanno due Isti e l'sng 
ugnali, risulta BCJ = ED ; dunque il pentagono e equilatero. 
4. Emuliti *g*(n>ij>olo «d saHitafiro il peitagano e regala». 



1, li. I. T. di IMrim 



GIUOCHI PROPOSTI 




IO 1 . Due paesi A oB sono distanti 255 km.; Il carbone costa L.S.TS In A e L. *55 in B 

s costare lo stessa. Unto a farlo venire da À, quanto da B. Dimostrare che questo 1 il luogo do" 
il costo del carbone e massimo. (Generalizia™ la quistio.ie.) 



I OH. Nella taaca deatra ho C lire più che nella sinistra; portando dalla destra alla silu- 
ra quanto vi è in quest'ultima, ìndi da questa nella prima tanto quanto quest'ultima gii eoa*)*»* 



le Lascilo, guari 



0* Giuoco ti coneortw. (Anno VI, fase. IX). — Fra le risoliti 
non avendone trovata alcuna degna di premio, accetteremo nuov< 
al 25 giugno p. v. 



SULLA TRASFORMAZIONE DEI RADICALI SOVRAPPOSTI 



f. Ai pochi casi di trasformazione di radicali sovrapposti in altri 
più semplici che sono stati eseguiti sin oggi, ini propongo di aggiun- 
gerne un altro; mi propongo cioè di trasformare 

VVa + VM-V^ (1) 

nel prodotto di una radice quarta per la somma di due radicali doppi 
o per la somma di due radicali semplici e nel prodotto di una radice 
quarta per un radicale doppio o per un radicale semplice, nel caso 
che le quantità a, b, e siano legate da determinate relazioni. 

2. Supponiamo che le quantità a, b, e, h, k, p, delle quali a, h, le, p 
razionali e positive, siano legate dalle seguenti relazioni: 



fr-* 




(-») 


tt± = h 




(3) 


l-(* + 2*)=p. 




w 


É evidente intanto ]a seguente eguaglianza 








«■£ 




iii+ib+n='ia yi + y4- 


(5) 


e se si pone 








(6) 


le relazioni (2), (3), (4) e (5) diventano rispettivamente 




»? = /t" 




(7) 


a + B=i 




(8) 


l-{h + ìk)=p 




(9) 



Dalle (7) e (8) si ha che i valori di « o £ sono le radici della 
seguente equazione 

* — ** + * — 

dalla quale si ricava 



_4 ±l /(|)-_ t .. 
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risulterà 

V^+v« + Vc-= ya [^ + |^=r] , (15) 

ossia il radicale (1) viene trasformato nel prodotto di una radice 
quarta per la somma di due radicali semplici. 







e ponendo 

4(1— rt — a 
ai ha molto facilmente 

,/ i-Vp _ 1 /y/ a + V* 
e quindi _ 

onde, dalla (13) si ricava 

Notiamo intanto che la quantità s può essere un quadrato per- 
fetto, o no. Nel caso in cui non sia un quadrato perfetto, il radicale (1), 
come risulta dalla (17), ei può trasformare nel prodotto di una radice 
quarta per un radicale doppio. 

Se poi s è un quadrato perfetto u: 1 , se è verificata cioè la relazione 

s = tv\ (18) 

dalla stessa (17) ai ha 



(17) 



Ìii+ib+i7~'u 1^±^, 



(19) 
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risulta 

16 4 

*-&■ b " a ' «= 2 . •-!■ 

e quindi dalla (15) si ha 



V50 + V8 + V2 = v'so 



HJ'4 



4". Posto come nel 1° esempio 
h=~, 4 = 



1 

e quindi dalla (16) sì La 

! = 4(l- 
e perciò dalla (17) si ricava 



4 = 8, e — 2, 



VV20 + V8 



Tff-faPp-.»}/^. 



5°. Posto come nel 3" esempio 

L 1 



P = 25. 6-8, «-2, . = 4(1--] 
e quindi, essendo verificata la (18), dalla (19) si ha 



VV-0 + V8 + n = V50 
j cosi vìa di seguito. 



t4 



= -j V50 yio , 

Salvatore Composto. 
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cateto. — da x£5eio;= calato abbasso ;da x»8ii]ftt (y.aTMr,uO = vado già. 

centro. — da xéVcpov — punta (si allude alla punta del compasso). 

Cilindro. — xùXcvÒpoc da xi>X:v5u> = avvolgo, rotolo (c'è nell'etimologia 
della parola l'idea della possibilità di sviluppare il cilindro, o 
meglio dell'azione contraria). 

circolo. — xipxo; (lat. drena, da cui poi il diminutivo circuita). Chi 
sa che cerchio possa provenire da xipy.o( = coda ? (Si potrebbe forse 
giustificare questa derivazione, tenendo conto dell'abitudine che 
hanno taluni animali di tenere la coda avvolta; ad ogni modo, 
l'idea è un po' azzardata). 

cono. — xffivo;. (Cfr. lat. cunetta). 

corda. — X°P^I- (I' primo significato fu corda d'intestino, poi, amplian- 
dosi, corda in genere e quindi, dal linguaggio guerresco, il voca- 
bolo passò nella geometria, assieme all'altro affine arco). 

cubo. — xufio; da x6ntu> (cfr. il lat. cubo, ambo, incumbo = mi piego 
innanzi, sono piegato, sono curvo). 

diagonale. — da le. (a traverso) % yo>via =angolo (attraverso agli angoli). 

diametro. — 5;4u.sTpo;, da 6ix|xcTp£<0 = misuro (forse perchè il diametro 
serve per la misura della circonferenza e della superficie circolare). 

diedro. — da 5-jo = due e ISpa = base, fondamento, da ££ofi« = siedo. 
Cosi triedro (da ipsf; = tre, ecc.). 

geometria. — yetouEipEa (da yf[ = terra e utTpeo) = misurò) lett. Arte 
di misurare la terra. 

ipotenusa. — Oicoieivouaa = sottesa; da ótoieJ vw = tendo sotto. 

ipotesi. — uTt46eo[£, da \mGv.Q-q\>.:= pongo sotto, suppongo. Cfr. bno=sub 
(lo spirito aspro si è cambiato in s), Sia i;= posizione ; òitotì£ , ot;=sìtp- 
posìzione. 

isoscele. — toooxeX-f,;; da l<30i = eguale e oxéAoc = yamfca (cioè che ha 
le gambe eguali). 

lemma. — Ae'uu.a = ciò die si prende; da Xaafóvta = prendo. 

linea. — da Hvov = filo. (Veramente Xfvov ebbe per primo significato 
lino, poi, per antonomasia, spiegabile mediante la grande impor- 
tanza che il lino ebbe in antico, espresse filo. 

omogeneo. — da òu.4; = simile e yiyoj = genere (y^vo;, dalla radice 
Yev- del verbo y-Vvouccl; cfr. lat. gig{e)nò). 

omologo. — da 6pó; e Aóyo;, da !£■;& = tf jco o dalla radice Xex* del 
supposto À£x u = giaccio, che non è usato al presente. (Dunque : 
omologo vale similmente detto oppure similmente posto). 

ortogonale. — òptìó; = diritto, retto e ywvi'a = angolo. 

parallelepipedo. — da JC2piAb]X°S (v. vocabolo seguente) ed Èsc'Tie- 
Sov = piano, da im 1 . = sopra e kìÒqv = suolo, terreno. 

parallelo. — raepàXXi])^;, da rcapà (prep. che in questo caso vale a 
fianco, e i/MJAwv = i'tm l'altro). 
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RISOLUZIONE DELIA 52° 9DISTI0NE A CONCOESO 



Dal vertice A di un triangola piano qualunque si conducano n — 1 semirette, 
che divillano il lato h iti il parti xi, a-j, . . . X w , t, coi rispondentemente, l'angolo a 
nelle n parti fi, f i. ■ ■ ■ fo- supposto 

(I) Vi = <n = ... = ?., trovare 2 — .in funzione dì a, p, e o rft" a,?, 1>; 

(II) Xi = xi = ... = x. ) , Sctnqir , , a,b,T. , a, e, p. 

Esaminare qualche caso particolare notevole. 

G. Pesci, 



Soluzione del sig. Mammamia, I. T. di Ravenna. 

Siano Mi , Mi , . . . M, , , a partire da B, i punti nei quali le « — 1 aemirelte 
uscenti dal vertice A incontrano il lato opposto a. 

I. Supposto ?i — epa = . . . — cp , dal triangolo AM r _ ( M, si lia 



AM r _, sen [p + (f, + f, + . . . + *>,)] ^ / p + p «\ 

e dal triangolo AM r _iB si lia 

AM r -i Ben g sen P 

C ~ sen [p + (* + fi + . - - + T,-i)] ~ fien L + (( . _ 1} «\ ' 

j Ben (p + r j) aen U + (r - 1) £) cos J - eoa («B + (2r - 1) £ 
s: " e sen p aen- 2csenPaen- 

e quindi (intendendo tutte le sommatorie estese da r = I ad r = tt) 
, ncos 



IB (2p + (2r-l)-j) 



2esen peen - 
Ora ai sa (*) che 

^»(2, 1 + 1 2,-»^)= -""°"; +2j 

n san 2 - — 2 sen a cos (a + 2pj 

2 -L 5 

Xr 4esenasen : - 

l'i V. por h. Piaci, TriaamamttHa, Ea. 7M. Litomo, Giusti IttH, [*> i 
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Mandarono buone 
R. I. T. di Siena ; Perì 
rata\ ; Yereellin, R. I. 
considerare completa 
Angeletti e Cappelle 
tamente, due soluzio 
dal concorso, perchè 
attribuire il premio ; 
due casi particolari, e 
ma i casi particola!* 
a 0, ... ) non sono i 
Trieste, De Aloysio e 
assieme a quella ripoi 
però in queste tre so 
plice di quelle qui ri 
al sig. 

MÀI 



RISOLUZIONI DEL 



• Se tre eorde 
mente perpendicolari ai l 
per V estremo d'una di qn 
quella eorda è perpendico 

Risoluzione del sig. Pc 

Costruzione. — Sian 
un ponto qualunque sulla 
ed A"C" (C sulla circonf 
pendicolare MA'; A"N e < 
circonferenza il triangolo 
si prolunghi l'altezza B'I 
fetenza, il triangolo ABC 
A'B'C" è inscritto ed ha 
che le corde CC\ BB', A. 

Dimostrazione. — Da 
MA' in P ed MB' in Q. : 

rispettivamente perpendic 



« per un teorema AA' è 
Analogamente si dim 
corde sono parallele 

Risoluzioni simili dei 
<Jj Fermo; Bassi, Bertoglio 
di Torino; Borgonzoni e 6 
labria; Corrias, De Aloysio 
Semenza, R. I. T. di Mila 
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Ora: 

[x* - 2)» = *» — 8x* + 24*' - 32*' + 16 

quindi l'equazione data equivale alla seguente: 




«• = — Va — ** . 

Risoluzioni simili dei eigg. Alagia, R. I. T. di Melfi; Angeletti e Cappelloni, S. I. 
di Firmo; Artom, Basti, Bertoglio, Bruta, Marchiare, Natta, Nosenzo, Pastore, Ponzano, 
Sclaccaluga e Vercelli», R. I. T. di Torino', Bemporad, L. P. e Hammarella, ]. T. P. 
di Ravenna; Borgo moni e Oraziani, R. I. T. di Bologna; Calabro e Lamonica, R. I., 
di Acireale; Camussi, R. I. T. di Lecer; Cicearelli e Durante, R. L. di Benerento; 
Coniai, De Aloyslo e Lucantonio, R. I. T. di Aquila; Corradini, Giovagnoli e Legnanf, 
R. !.. e aig." Fabbri, R. I. T. di Pesaro; Crugnola, Scalabrini e Semenza, R. I. T. 
di Milano; Filippini, R. I. T. di Ancona; Gergic di Trieste; Grampa, Sem. Are. di 
Monza; sig." Gutri» di Trino; Janora, R. 1. T. di Bari; Lotti, R. I. T. di Firenze; 
Mettler, Pareli! e Rubino, R. I. T. di Roma-, Migliacci, R. L. Siena; Molinario, R. I,. 
di Urea; aig."' Pedinar i, R. I. T. di Cuneo; Panniti, R. I. T. di Catania; Parai- 
zoll, S. I. di Vicenza; Perozzl, R. I. T. di Macerala; Ravajoti e Talentoni, R. L. di 
Forlì; Santarelli, I,. P. di Bilonio; Savoja e Totaro, R. 1. T. di Messina; Signorini, 
R. h. di Anito; Tonolo, R. I. T. Treviso; Vacchi, R. I. T. di Venezia; Vlcedomini, 
R. I. T. di Padova; Gramegna, R. L. di Voghera. 

588. Sia ABC ti» triangolo sferico Qualunque e dal vertice A si conducano 
n — 1 archi (il ciré, mass.) che dividano il loto opposto a in n parti; dimostrare 
che, indicando [a partire da B) con si , X> . . . X. queste parli e con «pi , tft ■ ■ 9» 
gli angoli nei quali, corrispondentemente, viene diviso l'angolo <x, si ha 



aeii x, aeri tpi Ben .t-j sen ?, . . . sen <r. Jp aen x ì} , +i aen ri 
sen 9i sen x% sen 9j aen x t . . . sen n, sen 9 !p+ i T san « 
per n dispari e = Bp + 1. Consideravo qnalclie caso particolare notevole. 

G. Pasci. 

. Risoluzione del aig. Vercallin, R. I. T. di Torino. 

Siano Mi, Mj,...M„_,, i punti in cui gli tt — 1 archi condotti dal vertice A 
tagliano il lato opposto a; dal triangolo ABMj si ricava 
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Ma si può nncbe ricavare immediatamente dalla relaziono (8), che sì è trovata 
i casi particolari della stessa quistioue a concorso, poiché per » = 5e per n = 7 
ha rispettivamente 



e così fecero i sigg. Angelotti e Cappellani, S. I. di Fermo; Gerglc di 'trinate; Lu- 
cutali, R. I. T. di Aquila; Mammarella, 1. T. di Ravenna; Migliacci di Siena ; 
Perazioll, S. I. di Vicenza; Signorini, R. L. di Arezzo. 

G. Pesci. 

500. Sin ABC un triangolo sferico qualunque e siano M., M b , M, i punti 
di mezzo dei lati BC, CA, AB: dimostrare che, se nel triangolo H.H k H. un lato 
ì uguale a un quadrante, è uguale a un quadrante anche ciascuno degli altri due. 



Di MOSTRA ZIOBi. - 


- Si ha 


faci.*,* 


nte (*) 








G 


Pbsci 




osM k M t = 
cos M,M 


cosi 6 


OSJU + 

r b cos 1 


sen ih Beni e 
«, cos M,M 


b =C09 


cosi 
lece 


Si! 


1« 


, se 


oa Mi,M, = 


}, deve essere 


CDS ìl 


= 0, e 


quindi 


nnch 




M,M.= 



cos M.M b -- 

Mandarono dimostrazioni sostanzialmente analoghe ì sigg. Filippini, R. I. T. di 
Ancona; Marti ny, R, 1. T. dì Torino. Mandò una dimostrazione pure trigonometrica, 
assai mano semplice il sig. Lucantonio. Mandarono ingegnose dimostrazioni basate 
sa considerazioni geometriche i sigg. Gergic di Trieste; Vercellin, K. I. T. di To- 
rino. Mandarono una stessa dimostrazione contenente uno strano e grave errore 
di ragionamento i sigg. Natia e Marchiare, R. 1. T. dì Tarino. 

G. Pesci. 



QUISTIONI DA RISOLVERE 



681. Trovare i lati dell'angolo retto d'un triangolo rettangolo, 
conoscendo l'ipotenusa a e sapendo che il prodotto dei due lati è 
uguale alla differenza dei loro quadrati. 

U. Pebelli. 

602. Dimostrare che se un numero intero termina per 25 e le ri- 
manenti cifre formano un numero eguale al prodotto di due numeri 
interi consecutivi, esso è un quadrato perfetto. 

E. Rubino. 

603. Calcolare le misure dei lati di un triangolo rettangolo, sa- 
pendo che una circonferenza di raggio r, tangente ad uno dei cateti 

O V. par e a. li nastra TriganomttHn, t. pig. 181. (2* edizione.} 
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irò- 



massimi e mimmi iiTrmsmiiìii fìttori ldeiii 



Nel fascicolo VII dell'unno IV del * Supplemento al Periodico di 
Matematica, il sig. Alfredo Penìa espone un metodo per la deter- 
minazione dei massimi e dei minimi di un prodotto di fattori reali 
lineari e disfinti. Il metodo del sig. Penìa è preferibile a tutti gli altri 
per la sua speditezza e per il mudo sicuro e completo della ricerca 
nel caso clie l'autore considera. 

Esso è però incompleto rispetto al tipo del prodotto considerato, 
poiché l'A. considera il caso die i fattori siano distinti. Io sono riu- 
scito seguendo la via stessa dell'A. a completare questa lacuna; e, 
data l'importanza applicativa del metodo e i pn'gi ai quali sopra ho 
accennato, non credo inutile presentare il mio lavoro ai lettori del 
' Supplemento „. Come ho detto, io seguo passo passo l'ordine di espo- 
sizione del sig. Perna, generalizzando le considerazioni dove occorre 
e usando le sue stesse parole quando non sia necessario mutuile. Av- 
verto inoltre che per massimo (minimo) assoluto di una funzione f(x) 
in un intervallo [a,b), in particolare ( — co, + ce), intendo il massimo 
(il minimo), se esiste, dei valori che la / (.r) assume in detto intervallo; 
e die per massimo (minimo) relativo intendo un valore f(x\), tale che 
esiste un intorno di x\ per tutti i punti x del quale è 

f(x)<f(x,)[f(x)>f(x 1 )l 

I. Sia 

f{x) = a[x — x,)"{x — x») n . . . (ar — x )'° 

il prodotto dato, le cui radici x,, x§,...,x„ sieno tutte reali e distinte 
e succedeutisi in ordine crescente, e poniamo 

'" ' X — Xi ' X — Xi ' x—x a 

v. f(x) , v»f(x) , , v n fjx) 

e quindi 

f (*) = {*-*,)"-" C*-*^-i . . . («-*„)«-> . F(ar) 
avendo posto 

" V, JX — X,) (X — X 3 ) . . . (X — X n ) 



™- *-,, ■ ,- 



Ora: 

1°- P(x) è intera e di grado n — le quindi ha al più « — 1 radici. 

2°. Le radici di F(x) sono diverse da quelle della f(x). 

3 - ?(x)=f(x)f t (x), ossia M 1 )"-'...M,)"- , Fk)=/Wf.W, 
e quindi le radici di F (x) sono radici di f x (x) e viceversa, perchè le 
radici di fi(x) non possono essere radici della f{x). 

*• e quindi fi(x) non può avere più di « — 1 radici. 
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Si dovrà dunque avere il sistema 

x — x x Mg — gì) _ a a (x — x n ) , , 

Vi Vi v„ 

Eliminando le a, si ha per x l'equazione 

Mettendo da parte la radice a»=a%, che dà at = a,=. . .=a„=0, 
si ha /i(:r) = 0, e quindi, detta _£ ( la radice di /i (r) che appartiene 
all'intervallo fx f , £l+i), può dirsi che le condizioni richieste si verifi- 
cano per £ = !;[, e le costanti che occorrono sono 

_ v i (Si — fri) _ Vi (?i ~ Xi) _ V n (^i — X,) 
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cioè a -\- e ed a — e debbono essere numeri, il cui prodotto sìa il qua- 
drato di b. Chiamando m ed n questi numeri, avremo: 
a-\-c = m 



c_^i. (II) 

Quindi a e e debbono essere la semisomma e la semidifferenza di due 
omeri che diano per prodotto b*. e. b. d. 

Questa condizione è sufficiente. Infatti sia 

m — n 

"■ a — 

i cui m ed n siano due numeri che diano per prodotto b*. Si avrà: 



e quindi: 

cioè: 



b* + t*=a*. e. b. d. 

2. Ciò posto dimostreremo che la condizione necessaria e sufficiente perchè 
i lati e l'area di un triangolo qualunque siano espressi da numeri razio- 
nali è che: date due coppie di numeri tali che, tanto il prodotto dei nu- 
meri della prima, quanto il prodotto di quelli della seconda, formino il 
quadrato del medesimo numero; due lati del triangolo saranno espressi 
dalla semisomma dei numeri di ciascuna coppia ed il terzo lato sarà dato 
dalla somma delle semidifferenze dei numeri stessi; cioè se m ed n, r ed s 
sono le due coppie di numeri tali che sia 

mn = rs = h % , 
i lati del triangolo saranno dati da 



c« = - 


i 1 + n 1 + 2mn 
4 


b* = n 






„i _L. „« _ 2mn , 








i 1 + n 1 — 2mn + imn 




4 


ft*_|_ c » — - 


1* -|- n s -\~ 2mn 
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in coi m, fi od e, « sono due coppie di numeri tali che il prodotto dei nu- 
meri appartenenti a ciascuna delle coppie, sia aguale al quadrato di un 
numero h, il triangolo avrà l'area espressa da un numero razionale. In- 
fatti : 



p — b = - 



,/ («+,-)(» + «)(,— «)(»-«) 



cioè: 



od anche 



16 S- = (m + r)(n + t)(r - »)(■» - «). 

Sviluppando si hanno i seguenti termini, ai quali sottoponiamo il nu- 
ero d'ordine, per poi ordinarli in modo differente. 
16 S* = m*nr -f mnr* + m*ra + mr*s 

— m'n* — mn*r — m'ns — mnrs 

— mnrs — nr*s — mrs* — j-'s' 
-\- mn's -\- n*rs + mns* -\- nrs*, 

16 S' = m*rs -\- nVs — «iV — mnrs 
-j- mnr* -j- mns* — r*s* — mnrs 
-J- m'nr -f- mr*s — mrs % — wi'ns 
-nX-mn'r + mlk + nr,: 

Ricordando che mn = re = h*, possiamo porre h* in evidenza ed avremo 
16 S» = ft* (m* + n* — mn — mn + r* + s* — rs — rs -j- 

od anche: 

16 S- _ A- [(»-»)■+ (r -»)■ + 2 (m -»)C-«)] 
MB 1 — *•[(■! -»)+(r_ #))■ 

e finalmente: 

B=>"-"+ r — 

cioè l'area del triangolo sarà espressa da numeri razionali. e. d. d. 





s. 
~ p. ~ 

s b 
— Pb- 

s, 
- p„— 

Si 


o'S e — a 

*■_„"„(„_«, 

Sf b- 

~ b'— d' b[p- 

c"S c- 

c* — a* e (p - 
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Ricontando ora le formolo che ci danno le espressioni dei raggi 
dei cerchi inscritti ed ex- inscritti ad un A avremo immediatamente 

(1) 

(2) 

(3) 

. „ ^ b'—d* d{p — d) = {b + d)(p — d) ' ^ 

È facile ora ricavare dalle (1), (2), (3), (4) le espressioni dei raggi 
dei cerchi ex-inscritti ad un A ■ 

Fra i raggi i\ , t\, t\, >\, ed i lati del quadrangolo sussistono 
molte relazioni. Moltiplicando ad es. fra di loro r m , n,, r«, fa si ha 

abcdS' 
r ''' ,,rc^d ~{a + c}M6 + rf) , 
ove S, come è ben noto, si esprime in funzione dei lati, mediante la 
s = np-a)(p-b)(p-c){p-d). 
Dalle (2) e (4) dividendo membro a membro: 

t'b p — d b_ 

r& p — b d 
dalle (1) e (3) 

*•> P — g «_ 



an, : or a = p — d:p — b cr*:ar a = p — cip — a. 

Risultati assai più interessanti si ottengono se il quadrangolo è 
circoscrivibile. Alleni, è noto dover essere a-\-c = b + d, e che le 
espressioni dell'urea S e del raggio r del cerchio inscritto diventano 

S^T/ated, r-jqp^-j^. 

Le espressioni dei raggi r. , n> ■ r. ■ f. assumono le forme più sem- 
plici, 

«3 „,, bS 

'—W+Tc < l > • "-5TR3 (2) 

«8 m jg m 

r '~ a(a+c) l "' '' ,_ (a+c)a' l " 

Studiamo le relazioni più importanti tra questi raggi. 
I. — Una relazione analoga a quella elle sussiste fra le reciproche 
di r, »., fbi »« nel A si trova osservando clie 

a (a + e)e b (a + c)d e ln + e)a d bia+c) 
r. S ' |-b — S ' r. ~~ S 'ri - S ' 
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IX. — Abbiamo; 

ab + ed = (r + »■.)(»• + ti,) + (r + r c )(r + r d ) , {vedi es. VII) 
arf + àc = (r + ,-.)(>•-}- ri) + (r + n)(r + r }, 
flc + M = (r + r^(r+r«) + (r + r,Xr + »-«), 
e quindi il prodotto delle diagonali e,f, e il loro rapporto è espresso 
dalle 

ef= (r + n,) (r + r d ) + (r + r.) (r + r e ) , . 
è (r + f J(r + *) + fr + r P )(r + r„) 
f " ('" + r.j(r + r A ) + (r + rtXr + r.) * 

Esercizi. 

1. Lo studioso calcoli in funzione ilei lati i valori segmenti: Bis , IiC, DIi , Ali; 
Bit , CI b . . ■ e gli analoghi per I. , I, , I d . 

2. Calcolare in funzione dei luti le misure dei segmenti IA, 1B, IC, ID. Cal- 
colo di AL, HI,. CI., DI, e le analoghe per h , I,. U. 

3. Calcolare in funzione dei lati l'area del quadrangolo (evidentemente inscri- 



vibile) I.IbUd. 



Prof. Alfredo Bassi. 



RISOLIMI DEL SISTEMA DI EQl'AZMI ■ OMOGENEE DEL 2' BRADO 



Questa noterei la ha per iscopo di portare alla conoscenza di quanti hanno occa- 

inetodo semplice, elegante, e per il quale si richiede solo la risoluzione dì una 
equazione quadratica completa. Questo metodo di risoluzione è stato trovato dal 
prof. Eisbliak di Vienna, e da lui pubblicato in Xtitackrift far Matktmat. unti 
Naturto. (Jnttrricht, XXXI V, 8, 559, Lipsia, Teubiier. Esporrò in breve il suo metodo 
seguito da un esempio. 
Si abbia il sistema 

nii*" + auxy + «Mjr* = A \ 

6nx' + bitxy +- tiiy 1 = B / ' 

Poniamo i* --= », i/' = t, xy = u. Sostituendo nella (1) avremo il sistema 

mi» + Oiim + aat = A 1 

bi,* + b, t H + b tt t=hy l ' 

Come terza equazione si può accoppiare al sistema (2) la seguente 
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RISOLUZIONE DELLA 48* PSTIDHE A CONCORSO 



Conteniamo di chiamare trapezio ortogonale di 1* specie un trapezio che abbia 
i tati opposti perpendicolari; trapezio ortogonale di 2* specie un trapezio che 
abbia le diagonali perpendicolari. 

Si domanda dì fare uno studio geometrico delle proprietà di questi trapezi 
notevoli, ed in particolare risolvere e discutere i seguenti problemi: 

1". Costruire un trapezio ortogonale di 1' specie conoscendo: al le lunghezze 
delle basi e di una diagonale; b) le lunghezze delle diagonali e il loro angolo. 

2*. Costruire un trapezio ortogonale di 2* specie conoscendo: a) U lunghezze 
delle basi e di un altro lato; b) le lunghezze dei lati non paralleli e il loro angolo. 

G. De Lonoghahps. 



Hanno inviate risoluzioni di questa quistione i sigg. Alalia, H. I. T. 
di Melfi; Campaguuolo, R. I. T. di Caserta; Cappelloni, S. I. di Fermo; 
Gergic di Trieste; Malacria, R. L. Cavour, Natta e VercelHn, R. I. T. 
e Varanini, R. A. M. di Torino; Niccoletti, R. I. T. di Ascoli-, Savoja, 
R. I. T. di Messina; Sciaky, L. P. di S. Demetrio; Signorini, R. L. 
di Arezzo; Tizzoni, R. L. Galvani di Bologna. 

Molte di queste sono degne di lode; è stata preferita quella del sig. 

VERCELLIN, R. I. T. di Torino 
al quale è stato conferito il premio. 



Triangolo rettangolo; trapezi ortogonali. 

Si considerino dne rette ni, n tra di loro perpendicolari, in un ponto 0; nel 
piano mn si conducano due rette fi , fi tra loro parallele, esse, in generale, in- 
contreranno la m, n rispettivamente in due pnnti A, , Bi ; Ai , Bi . Allora si pos- 
ti) Il punto è esterno alla striscia ri r»; in questo caso la figura AiAtBtBi 
è un trapezio ortogonale di 1' specie. 

p) Il punto è interno alla striscia n n; allora la figura AiBiAtBi è un 
trapezio ortogonale di 2* specie. . 

fi Una delle rette n r, per es. la ri passa per 0; allora la figura A,A,B,B, 
6 uu triangolo rettangolo, poiché in questo caso Aj , Bi , coincidono. 

Conclusione. — I trapezi ortogonali possono considerarsi come generalizza- 
zione del triangolo rettangolo, quindi è evidente che debba esistere una certa 
corrispondenza, tra le proprietà del trapezio ortogonale di 1" specie, di 2* specie, 
e del triangolo rettangolo. 



SUPPLEMENTO 

jlorliosol. dopo io ilfferinzu dllU 
boti. * i lati. 

Di fitti, ri ai triangoli rettangoli 
simili: AOD. BOC. sili* 

AD:BC = (CD + CO):CO, 
da cui, dividendo. 

AD-BC:BC = CD:CO, 
dalla quale ai deduce quest'ulti-»: 

<AD-BC):CD = BC:CO; 
BC:CO = AB:A. 
per cui avremo: 

(AD-BC):CD = AB;*. 
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8. |a) Tioi. - In <iual.n.iut tr 
porttonaie dopo la somma dotte b 



Infatti la di 
ou e altro cb 
■reiezioni del li 

( r ) Con. II. - 



Difetti, si no: 

AB*= aF*+ *• 
CD*= C^V *» 

e [2. (,)V. 

*« = AB' . CD 
li hi: 

AB*+ CD'= AB 7, + C 7 D'+ 
+2 (AB' . CD) = (AB' + C'D)< = 
= (ÀD-BC)\ 



AD:BC = (AC — CO): CO, 
da cui, componendo; 

(AD + BC):BC = AC:CO, 

della quale, scambiando 1 medil, 

(AD + BC) : AC = BC : CO, 

BC:CO = BD:A, 

per col arremo: 

<AD + BC);AC = BD:H 



4. Teob. - I» i 



ap.(r)]i 

W = AC . B'D 
■Ih*: 

Àc*+ 55*= £&*+ w~5'+ 

+ 8 AC . B'D = (AC + B'D)> = 
= (AD + BC)> . 



(fi Teob. - /» o 



l'alteus è qua 
l'ipotenusa e i . 
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e. Blu] mente 

-j-j UC+BCKAC-BCXAD-BCl 
AB= AD?BC — ■ 

Analogamente ai (s vedere euere 

t^-i IBD+BCI'BD-BCKAD-BU) 

- AD+BC 

Ossia, in altre punte: 



? ( AB -BC)< ADDUCI 

AD-BC 
; ai fu vedere eesere 
:i(CP-BC)lBC+ADl 



AD-BC 



■i t fa Uff'™- *«• 
alo t Imo d'un rtìtaf 

. > la differfia dilla 



■si., «Mi a», 






AC"=AO" + CO'. 

bd'=do' + bo*, 

CO* + BO , = BC , p 



AC +BO =AD +B 
. B.— Questo loinmi 



AB*= 


Oli 


+ 0A*. 


CD 1 ^ 


"oc 


+ od'. 


ofi' + 


OC 


= 5c' 


Ol'+DO 


= ad\ 


ne deduce 






AB*+CD 


= 


Bc'+ AD*. 


N. B. - Qu 






gannii sono 


qu 


•drangoli le Cd 
di loro perpen 



l<HM per gli i 

D» q U e a ; 






poteuum e l'altro 



ac'+bd^ad'+bc*. 

D'altre parte e, [4, (a)] : 
AB 1 + CD 1 - AD* + BC l -2AD . BC 
■i deduce; 
Mi'+BDMAB'+CD^aAD.BC. 

{!) CoB. IH. - In noni Irap. ori. 



AB' + CD * = BC'+AD\ 
D'altra pute è [4. (a)]: 

ao*+b"5 , = ad'+bc'+2ad.bc 

■I deduce 

ac' + bd'-iab' + cd'^sad.bc 
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Hguole «Ila b»SS data- allora AG 
diagonali del trap. richiesto ; slam 
condotti al problema 3. 

prendo DD' uguale all'una delle basi 
l'altra base. Nella semi ci rcon forerai 
AD' inserivo il trg. rete. ACD' d'ali 



s. Curi-Min un Ir 


ap. art. di 


• sp. CO»« 


don* nna fcm, una a 






Costruisco il trg 


rett. A CC 


di cui Tip 


nuaa AC sia uguale 


alla diago 


ale data, 


cateto CC aia uguale 


ali 'al tona 


ata; nelv 


AC prendo AD ugua 




ati; allora 


e uno dei lati del trap. ricalcato 


Siamo pe 




a 4. 






ap. ori. di 














alla base minore, eoa 




di dismetro A'D e v 


Inscrivo 11 


rg. rett. A 


tale che l'altezza aia 


uguale ali 


data. Allo 


lati A'C, CD di sues 


o trg, rett 




trap. ort rlchieato [8. («)]. Siam 


dunque ri 


^U^itmlót» et 


de In difet 


a quando 


tana data e maggiore 


della meta d 




dunque dire: Condili 




ria e suffici 


affinchè ti abbia un 




e che l'alt 



Presa sulla base maggiore, AA' eguale alla 
te minore, nella semicirconferenza di diame- 
. A'D inscrivo il trg. rett. .VCD, tale che il 

eto CD sia uguale al Iato dato; allora A'C è 
.tra lato: siamo parimenti ricondotti al pro- 



qua affermare: Condizione necessaria e si 
cieute affinchè si abbia una soluzione e chi 
lato dato sia minor* <Mla dlfftroua itltt b 



raggio uguale alla di 









don. 1. lunghi*, 






Colle diagou 










Unisco M con C; pò 


eentro nel pun 


o di 


nano R di MC, a con 


gio BA, taglio 


HC 


nel punti N e D. U 


questi punii co 




Conduco poi per A la 


ralle la ad MC. 


erD 


una parallela ad MA; 


S'incontreranno 




punto a Conduco il 


mento BC che 


laolt 




ad an. 






11 trapezio ABCD è quello chiesto. 


DlMOSTUÀKIO 


NE. 




AC = 


da, 


DB = MA = di. 


L'angolo AO 


B = MAC, e quello formati 



BC e AD e retto, perchè uguale, co: 
Interne delle parallele BC ed AN e 
■Tarsale AD, all'angolo NAD. 



alla data. Allora i ci 



to (8. (a ; ). Dopo di che aiamo 
roblema 1. 

ne cade in difetto quando l'alteua 
e della metà di AD; potremo dun- 

o dilla temiaonima dilla boti dati. 



il trg. ACD' tale < 



inferenza di diametro AD' 
1 cateto AC sia uguale alla 
a CD' è l'altra diagonale; 
idotti al problema 1 18. (o.>|. 



reso AD' ugnale alla somma delle basi, 
mio AD una base, nella Bemir con fetenza di 
jetro AD' Inscrivo 11 trg. rett ACD. prati- 



Coi 


ti iS = !i 


AD = lj cosi 


IliBC 


dato. U 




D; poi con ce 




di mor? 


H di ND, 








Lio che in 


oittrerà i prolunga 


MD nei 


punti M e C 


Cmsco ques 


pun 






allei* ad NI) 






d MA; esse 


s'incontrami 


nel 


Condili 


il segment 


o BC che ri 


ulta 


ad AN. 








11 tr 


pezlo ABCD e quello eh 




DlMOSTBAZlONB. 








AD = H, 


BC = AN 


= h. 


L'angolo AOB, p 


rehè format. 


dal 


le lo AH 




AC, 


ad MAC, ossia 6 re 






Lan 




dai lati, per 


la s 


gtow, i 


uguale ad 


'AD. 
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Si» M, il punto la cui distanza S r dulia retta (o piano) qualunque i «1» media 
Ile distanze d, , di <!■ degli r punti Ai , Aa , - . . , A, della stessa tetta, 



SÌ divida il segmento M,A, . i in r + l parti uguali e sia M r+1 il punto di di- 
visione più vicino ad H, . Indicando con S r+Ì , dr+i le distanze di M rt , e A r +i 
da x, per un noto teorema sui trapezi, si ha 



(r + l)BH-i=rBr + oV4-i, 

) Vi = * + d » + ■ • • + <*' + <*r+ 

_ rfl + d, + . . . + d, + àWl 

r+l 



(2) 



Dalla simmetria di questa formula apparisce che il punto M,4-i è unico in qua- 
lunque ordine ai considerino i punti dati. 

Si osservi ora che verificandosi il lemma per t*=2, come si può facilmente 
verificare, sarà vero anche per r = 3, eppoi per >- = 4 e così dì seguito; dunque 
reala dimostrato il lemma enunciato. 

Ciò premesso risulta evidente che una retta (o un piano) x tale che la somma 
delle distanze da n ponti dati Ai , Ai , . . . , A, in un piano (o nello spazio) sia uguale 
ad una lunghezza l, disterà dal punto M (di cui al lemma precedente) per una lun- 
ghezza — . Rimanendo L costante, è chiaro ohe tutte le rette (o piani) x- disteranno 
ugualmente dal punto M e saranno tutti tangenti al circolo (o alla sfera) di cen- 
tro A e raggia — . 



HUM DELLE QUISTIOm 
576, SÌ8, 580, 582, 584, 585, 587, 594, 595, 596, 597, 598, 599 e I 



E»*0« Rìsolceri le seguenti equazioni 



X 4 


— 2x« - 28* — 48 = 




(Il 


X< 


— 2x* — 12x — 8 = . 


F. Pebazzou. 


(8) 



Risoluzione. 

La (1) può scriversi 

(*» + 2* + 8) (*« - 2* - 
quindi le sne radici sono quelle delle equazioni 



x* + 2x + 8 =■ , ** — 2* — =. , 

*)— — i±ivr, *")-i±it. 

Xl) x t f 
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ì a determinare le radici dell'equazione 



-M+y^+s+y-f-w+s 



— y-*+yf+j»+--y-f-y?+s 

»-'y-i+yf^+-y-i-yi+g- 

j«(r# risoluzioni dei eigg. Angeletti e Cappelloni, 3. I. di Firmo; Brain, K. I. T. 
di Reggio Calabria; Grugno! a, Semenza e Scalabrini, R. I. T. di Milano; De Aloytio 
e Lucantonio, R. I. T. Aquila; Filippini, R. 1. T. di Ancona; Gergic di Tritate; Gio- 
vagnoli e Legnarli, K. L. di Pesaro; Marchiare, Martiny, Natta e Vercellin, R. I. T, di 
Torino; Molinai-io, R. L. di Ivrea; Perai ioli, S. I. di Vicenza; 8 infarti la, L. P. di 
Bilonlo; Signorini, K. I.. di Arezzo; Toriolo, li. I. T. dì Treviso; Vacchi, K. 1. T. 
di Venezia. 

585. Risolvere il sistema 

ax* + bjy + C y* = m «' + f xy + yy 1 = I» . 

G. Candido. 
Risoluzione del Big. frugnola, R. I. T. di Milano. 

Ponendo x = zy, ai ha 

oz'y' + ky* + ey 1 = m l 

mV + PV + t»*=-i»J 
Maia 

ir* («■ + *• + e) = -»l 

yV«* + B* + Y) = |iJ ' ' 

e dividendo l'unii per l'altra queste due equazioni 

at* + b* + e = m 

«**+?* + t I» ' 

ì* (no - ma) + z (|ift - mjt) + (p* - »i T ) = . 

Siano zi, zi le radici di questa equazione; sostituendolo in una delle (2| 
avranno rispettivamente i valori y\, y"i e y's, y"i corrispondenti a z, e j, cioè 
rispettivamente i valori 

a:'i = ziy'i a-'» = ny't 

*"i = «iy"i ar"a = zay"t . 

jWiw WjoZun'oni dei sigg. Alagia, R. I. T. di Melfi; Angeletti e Cappelloni, S. I. 
di Fermo; Baiai, Barloglio, Marchiani, Martiny, Natta, Pastora, Panzana e Vercellin, 
R- I. T. di Torino; Corriat, De Aloytio e Lucantonio, R. 1. T. di Aquila; Brath, 
R. I. T. di Reggio Calabria; Corranlnl. Giovagnoli e Legnani, R. L. di Fesaro; Scala- 
brini e Semenza, R. I. T. di Milano; Dati, R. L. Umberto 1 di Roma ; Filippini, R. I. T. 
di Ancona; G rampa, Sem. Are. di Monza; Gergic di Trieste; sig." Gutria di Trino; 
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2* Risoluzione. 
Sappiamo che: 



rb + r. = + 



a 



p — b p — e 

8 8 



= 8 



n» — *\ = 



p — b p — e 
E quindi dividendo membro a membro: 

*' b + *v a 



8 



(p-b)(p-c)' 

b — c 
{p-b){p-b)' 



rb — r c b — e 



e. d. d. 



Risoluzioni trigonometriche simili dei sigg. Perazzoli e Pettini, S. I. di Vicenza; 
Signorini, R. L. di Arezzo; Scalabrini e Semenza, R. I. T. e Petrus di Milano. 

Risoluzioni analitiche dei sigg. Alagia, R. I. T. ài Melfi; Angelettf e Cappelloni, 
S. I. di Fermo; Antona e sig. n * Fabbri, R. I. T., Corradini, Giovagnoli e Legnani, R. L. 
di Pesaro; Artom, Bassi, Bertoglio, Brusa, Calissano, Cernuschi, Marchiaro, Martiny, 
Natta, Nosenzo e Vercellin, R. I. T. di Torino; Borrelli, R. I. T. di Foggia; Brath, 
R. 1. T. di lieggio Calabria; De Aloysìo, R. I. T. di Aquila; Gergic di Trieste, 
sig. n * Gutris di Trino; Janora e Savino, R. I. T. di Bari; Lotti, R. I. T. di Firenze; 
Mayer e Vacchi, R. 1. T. di Venezia; Mammarella, 1. T. P. di Ravenna; Migliacci di 
Liegi (Belgio): Molinario, R. L. di Ivrea; Orsi, R. L. di Massa; Perniisi, R. I. T. 
di Catania; Perelli, R. I. T. di Roma; Perozzi, R. I. T. di Macerata; Ragosa, R. I. T. 
di Arezzo; Santarella, L. P. di Bitonto; Savoia, R. 1. T. di Messina; Tonolo, I. T. 
di l'reviso ed N. N. 

50«>« In ogni triangolo la tangente di un semi-angolo sta alla tangente di 
uh altro semi-angolo, come il raggio del cerchio ex-iscritto relativo al lato opposto 
al primo angolo sta al raggio del cerchio ex-iscritto relativo al lato opposto all'altro 
angolo. 

R. Occhipinti. 

Risoluzione del sig. Janora, R. I. T. di Bari. 



Dalle formule note 



p tan \ a = r, e p tan $ $ = n> 



ai ha evidentemente 



tati i a 
tan i ? 



rb 



Risoluzioni identiche dei sigg. Alagia, R. I. T. di Melfi; Angeletti e Cappelloni, 
S. I. di Fermo; Antona e sig. n * Fabbri, R. I. T., Corradini, Giovagnoli e Legnani, R. L. 
di Pesaro; Artom, Bassi, Bertoglio, Brusa, Cernuschi, Daher, Marchiaro, Martiny, Natta, 
Nosenzo e Vercellin, R. I. T. di Torino; Borrelli, R. J. T. di Foggia; Brath, R. I. T. 
di Reggio Calabria; frugnola, Scalabrini e Semenza, R. L T. di Milano; De Aloysio 
e Lucantonio, R. I. T. di Aquila; Gergic di Trieste; sig. Dtt Gutris di IVino; Savino, 
R. I. T. di Bari; Lotti, R. i. T. di Firenze; Mayer e Vacchi, R. I. T. di Venezia; 
Mammarella, I. T. P. di Ravenna; Migliacci di Liegi (Belgio); Orsi,' R. L. di Masna; 
Pennisi, R. I. T. di Catania; Perazzoli e Pettini, S. I. di Vicenza; Perozzi, R. I. T. 
di Macerata; Savoia, R. I. T. di Messina; Signorini, R. L. di Arezzo; Tonolo, R. I. T. 
di Treviso ed N. N. 



59G« Un numero pari che non sia una potenza di 2, è la somma di un 
numero dispari di numeri pari consecutivi. 

R. Migliacci. 



1 £$££• Si divida una circonferenza in 6 parti uguali e siano A, B, G, D, E, F i punti di dici- 
sione. Si costruiscano i triangoli equilateri ACE « BDF e si dispongano i primi 12 numeri interi ai 
vertici dei due triangoli ed ai 6 punti tTinterseeione dei lati, in modo che la somma dei numeri posti 
sopra ognuno dei 6 lati eia costante ed uguale a quella dei numeri poeti sulla circonferenza. 

Q. C.-L. 



Indichiamo con le corrispondenti lettere minuscole i numeri che vanno posti nei diversi punti 
della figura e con e la somma costante; per le condizioni del problema, avremo: 




+ o + e + <f + « + f=* 
a + * + * + c = »; (2) b + i + k + d=*s 

e-+-k-H + « = *; (3) d + l+m + f = s 

«+m + + a = «; (4) f + g + h+b = s. 

Sommando membro a membro, si ha: 

2(a + o + e + ...+ J + m) = 6>, 
a+-& + c + . ..+•*+-»• = 8*. 



(1) 
(5) 
(6) 

(7) 



da eoi: 

Polche è • 

a + * + e + ... + J + m = l+2 + ... + 12 

avremo : 

« = 78:3 = 26. 



12.18 



= 78, 



Inoltre, sommando membro a membro lo equazioni (2) (3) (4) e, ««paratamente, le (5) (6) (7), 
eoafrontando poi i ri ani tati, ai ha 

a + c + e = b + d + f e quindi (1): a + c + « = &-+<! + f = ~ = 13. 

Tenendo conto che le partizioni del 13 in tre parti differenti sono: 

1+2 + 10, 1+3 + 9. 1 + 4 + 8. 1 + 5 + 7, 2 + 3 + 8, 2 + 4 + 7, 2 + 5 + 6 e 8 + 4 + 6, 

che a, e, e, b, d, f debbono avere tutti valori diversi e tenendo conto altresì delle altre condizioni 
dell'enunciato, si hanno le seguenti soluzioni: 





a 
1 


b 
3 


e 
2 


d 
6 


e 
10 


f 

4 


9 

8 


h 
11 


i 

12 


h 
5 


l 
9 


» 

*M 


1* Soluz. 


7 


2* ■ 


1 


4 





6 


10 


3 


7 


12 


11 


5 


9 


8 


* • 


1 


4 


3 


2 


9 


7 


5 


10 


12 


8 


6 


11 


*• . 


1 


3 


5 


2 


7 


8 


6 


9 


11 


10 


4 


12 


5* „ 


1 


5 


4 


6 


8 


2 


10 


9 


12 


3 


11 


7 


«• . 


1 


3 


5 


8 


7 


2 


12 


9 


11 


4 


10 


6 



Oltre a ausate soluzioni, essenzialmente diverse, se ne hanno altre 66 con rotazioni e ribalta- 
menti della figura. 6. C.-L. 

Inviarono 4 soluzioni i sigg. Durante e Piaciteli!. B. L. di Benevento: 2 soluzioni il sig. Oraziani, 
B. I. T. di Bologna; 1 soluziokb i sigg. Augia. B. I. T. di Melfi ; Angelettl e Cappelloni. S. I. di Fermo; 
Bertoglio e Varcatila, B, I. T. di Torino; Burino di Palermo; fleroic di Trieste: Janora e Savino. B. I. T, 
Bart; ■ammarella, I. T. P. di Ravenna; Migliacci di Siena; Santarelli L. P. di Bitonto; Savoja, B. I. T. 
di Messina; Vaoohl, B. I. T. di Venezia. 



! €39* Un medico ordinò certe pastiglie ad un suo cliente, con la prescrizione di prendere ogni 
giarmm urna paetigHif pie dei precedente, finché avesse consumato una scatola di 200 pastiglie. Quanti 
giorni doveva durare la cura e con quante pastiglie si doveva cominciare? G, C.-L. 

Risoluzione del sig. Sergio di Trieste, 

Indicando con x il numero delle pastiglie da prendersi il io giorno e con y il numero dei giorni 
di cura, si ha la progressione aritmetica 

x, * + l. .r + 2, #+(y-l), 

la somma dei termini della quale deve essere uguale a 200; perciò avremo: 

400 — y* — 1/ 200 v — 1 



2*+y-l ftAA 

— ^ .y = 200, 



cioè 



x ~ 



2y 



V 



Affinchè x sia intero, se y è dispari si hanno le soluzioni : xi *= 200, yi = 1 ; rs = 38, yi = i • 
se y è pari, e non divisore di 200, si ha la soluzione: a* — 3. j/s = Ili che verosimilmente è la so- 
luzione più adatta per il problema proposto. (Durata della cura 16 giorni; cominciando con 5 pa- 
stìglie.) 

Altre risoluzioni dei sigg. Magia, B. I. T. di Melfi; Angeletti e Cappelloni, 8. I. di Fermo; Bemporad. 
tw P. e ■ammarella, I. T. P. di Ravenna; Bertoglio e Vercellfn, B. I. T. di Torino; Borgonzoni e Gra- 
ttasi, B. I. T. di Bologna; Borino di Palermo; Calabro e Lamonlca, R. L. di Acireale; CicoarefI!, Durante 
e PtsctteiH, B. L. di Benevento; Foschi, B. L. Visconti di Roma; Janora e Savino. R. I. T. di Bari; 
LagnanI, B. L. di Pesaro; Lucantonìo. R. I. T. di Aquila; Migliacci di Siena; Mollnario, R. L. di Ivrea: 
Pannisi, B. I. T. di Catania; Santarella, L. P. di Bitonto; Savoja, B. I. T. di Messina; Scalabrlni, B. I. T. 
di Milano; Vacohl, B. I. T. di Venezia. 
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SULL'ORIGINE DEL MOSTRI) SISTEMA SI «RAZIONE SCRITTA 



1. È universalmente noto che il metodo, attualmente in uso in 
tutto il mondo, di scrivere i numeri per mezzo dei soli dieci segni 
o cifre 

1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 0, 

basato sul principio che ogni cifra oltre al valore proprio ha un valore 
relativo stabilito dal posto che essa occupa, è stato diffuso in Europa 
principalmente per opera di Leonardo Fibonacci Pisano, che lo espose 
nel suo Liber Abaci nel 1202. 

Sono evidenti i vantaggi che tale sistema di scrittura semplicis- 
sima offre in confronto dei sistemi precedentemente adottati, fra i 
quali, senza risalire alla scrittura cuneiforme degli antichi Caldei e 
Babilonesi, e alle scritture ieratica e geroglifica degli antichi Egizi, 
ricorderemo quelle dei Romani e dei Greci. É troppo noto il sistema 
Romano, anche al presente parzialmente in uso, perchè valga la pena 
di parlare di esso. 

Sono forse meno noti i sistemi di scrittura greci e crediamo oppor- 
tuno di dare ai nostri giovani lettori un cenno su di essi. 

2. Il metodo greco più antico di scrittura dei numeri era molto 
simile al sistema Romano. Esso faceva uso dei seguenti segni 

I (wnO =1 H (iwn6v) = 100 

n(7tivTE) = 5 X (xUta) =1000 

A (Mxa) =10 M (uóptx) ss 10000 



i quali venivano collegati per addizione come nel sistema romano, 
osservando che II davanti ad un' altra lettera rappresentava un pro- 
dotto (per es. OH = 500). 

Di queste cifre si trovano traccie fino all'epoca di Solone. Esse 
sono conosciute anche col nome di cifre erodiane, perchè sono state 
esposte da Erodiano, un grammatico bizantino vissuto circa 200 anni 
dopo C. 

Il sistema adottato successsivamente dai greci è assai migliore. 
In esso si faceva uso di 27 segni, che erano le lettere del loro alfa- 
beto, alle quali erano state aggiunte, per formare quel numero, il 5 
(digamma) dopo la e, Il *? (coppa) dopo il k e il nj (sampi) dopo l'ut. 

Le prime nove di queste cifre rappresentavano i primi nove numeri, 
le successive nove i primi nove numeri di diecine, le successive i 
primi nove numeri di centinaia. Le stesse prime nove lettere col- 
l'aggiunta di un i a guisa d'indice rappresentavano i primi nove 
numeri di migliaia. 
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«ersi che esso è assai migliore del Bistema Romano, poiché si possono 
fare abbastanza bene per mezzo di esso le operazioni aritmetiche. Il 
piìi grave suo difetto è l'eccessiva quantità di segni che si adoperano, 
e che lo rende poco atto ad essere facilmente ricordato. Cosicché la 
scrittura attualmente in uso è indiscutibilmente un vero e reale pro- 
gresso non solo in confronto del metodo Romano, ma anche in con- 
fronto del metodo Greco. 

4. Il merito di avere diffuso nel modo civile l'uso delle cosi dette 
cifre arabe o indiane (come abbiamo detto in principio) è indubbia- 
mente di Leonardo Fibonacci. 

Nella prefazione del primo e pib importante dei suoi libri il IAber 
Abaci, scritta in Latino nel 1202, Leonardo racconta (') che suo padre 
notaio dei mercanti pisani alla dogana di Bugia in Africa, lo chiamò 
presso di sé e volle che studiasse l'aritmetica; e che, avendo appreso 
l'uso delle nove cifre indiane, questo metodo gli piacque sopratutti 
quelli usati in Egitto, in Siria, in Grecia, in Sicilia,' in Provenza e 
negli altri luoghi ove si recò per causa di commefcio; ma che anche 
considerò come un errore l'Algoritmo di Pitagora in confronto del 
metodo indiano. 

Da questo racconto apparisce chiaro che Leonardo Fibonacci 
avendo peregrinato lungamente in molte parti del mondo, aveva po- 
tuto constatare che ai suoi tempi era affatto sconosciuto il sistema di 
scrittura indiano, che tale sistema fu accolto come una novità e che 
dopo di lui fu largamente diffuso e diventò universale. 

5. Ma nel 1838 ebbe luogo una interessantissima discussione sul- 
l'origine di quelle cifre fra i due più grandi storici della matematica 
di quel tempo Michele Chasles e Guglielmo Libri. 

Il primo di essi ( ! ) affermò che la scoperta del nostro metodo di 
numerazione scritta deve attribuirsi ai pitagorici, la scuola dei quali 
fiorì nell'Italia meridionale e specialmente a Crotone e a Taranto nel 
VI" e V* - secolo a. C. e giustificò questa sua affermazione con un passo 
della geometria di Boezio (vissuto dal 470 al 526) che si trova in nn 
bellissimo manoscritto del secolo XI appartenente alla biblioteca di 
Chartres e che, dice lo stesso Chasles, è spesso più corretto dell'edi- 
zione del 1570. 

Ecco la traduzione di una parte del brano in parola: . 

* Dei pitagorici per evitare d'ingannarsi nelle loro moltiplicazioni 
divisioni e misure (poiché essi erano in tutte le cose di un genio 
inventore e sottile) avevano immaginato per il loro uso un quadro, 
che essi chiamarono in onore del loro maestro, tavola di Pitagora; 
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2*. Boezio, che conosceva secondo Chasles un sistema di numera- 
zione cosi perfetto non se n'è mai servito, né se ne trovano tracce 
nei manoscritti dei secoli successivi. 

E conclude: 

* Contro le ipotesi troppo ardite e che nessun fatto viene ad ap- 
poggiare, resterà sempre la testimonianza di Fibonacci, di Sacrobosco, 
di Giordano, di Valla, che hanno assistito alla introduzione della nuova 
aritmetica, che hanno contribuito potentemente a diffonderla fra i 
cristiani e che la chiamano sempre aritmetica indiana „. 

La prima obiezione non ha forse gran peso, perchè Beozio attri- 
buisce la scoperta non a Pitagora, anteriore ad Archimede, ma ai 
pitagorici, e potrebbe quindi essere dovuto a qualche pitagorico o 
neopìtagorico dei tempi posteriori ad Archimede. 

Ma ci sembra assai grave la seconda. Da taluni inoltre è messa 
in dubbio, se la geometria di Boezio è autentica od opera di un fal- 
sario. (') 

6. Per terminare aggiungerò l'ipotesi che fa il Marie (*) per met- 
tere d'accordo le affermazioni di Chasles con le giuste osservazioni 
del Libri. 

'Che concludere? Io credo col Libri che il nostro sistema di nu- 
merazione ci venga dagl'indiani, ed io penso che Chasles s'inganni 
dandogli una origine greca o latina. Ma io non vedo perchè Boezio 
che aveva viaggiato in Oriente non avrebbe potuto essere iniziato 
all'aritmetica degli indiani da un mercante greco di Costantinopoli, 
che dai rari viaggi fosse stato condotto nell' India. 

Tale ipotesi non avrebbe certamente nulla d'inverosimile; ma se 
Boezio avesse appreso il sistema di numerazione, di cui fa cenno, da 
qualche mercante greco, che a sua volta lo aveva appreso in India, 
non avrebbe avuto alcuna ragione di attribuirlo ai pitagorici. 

Comunque sia, seppure Boezio aveva dato un cenno di un sistema 
di numerazione simile all'attuale, è certo che esso era stato assolu- 
tamente dimenticato, e Leonardo ha indiscutibilmente il merito di 
averlo rimesso in onore e di farlo conoscere al mondo. 

0. Lazzeri. 
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Dati gli spìgoli di un tetraedro, trovare con costruzioni piane, 

a) i segmenti che congiungano i vertici coi baricentri delle facce 
rispettivamente opposte ; 

b) i segmenti che congiungano i punti medi degli spigoli opposti. 

G. L. 

Le rltoluzlonl devono «itero Invitte il prof. Nullo Lumi prima dal 25 dicembre 1904. 
U Migliora rieoliulOM etra pubblicata nel numeri «uccellivi, e all'autore il tlg. Giù iti, «cejllendo 1 
fra la proprie edizioni, manderà la premio duo volumi di opero te aititi Mio «dentili e he. 

(i) CanToi. r«r1e»»iom ab«- GaMchi. icr MrtlumaiH-.VoJ. L pag. »?. 
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Discussione. — Siccome OG n deve essere I> 0, la costante m deve soddisfare 
alla relazione: 



1 ?. 



** 



m* f S n* 2 AiA k H ^ 0, 

1 W'1 1 

quindi m dev'essere tale che 

fii 2 ^— 2 ASI 2 — Sri 9 , 
n i i 

e perciò il minimo valore di m* è 

1 n a n 

— 2 A,A k * — 2 n 1 . 
n i i 



■♦»■ «»» — ■ . 



RISOLUZIONI DELLE QOISTIONI 532, 563, 573, 579, 586, 609, 610 E 



• Risolvere l'equazione 
.a — b 



X' 



a + b 



— a' 



x — b 
x + b 



+ * 2 



x 



a 



x -|- a 



= 0. 



Candido. 



Hanno risoluto la quistione i sigg. Amoroso, R. L. Micbeiangiolo di Firenze; 
Colli e Rotondi, R. J. T. di Foggia; Donno, L. P. di Maglie; Farina e Tonali, R. I. T. 
di Pavia; Lancia e Perniisi, R. I. T. di Catania; Perazzoli, S. I. di Vicenza; Spadola. 
R. 1. T. di Modica; Varanini, L. P. di Ravenna. 

L'equazione data, riducendo i termini del suo primo membro allo stesso deno- 
minatore e semplificando, può scriversi 



(x + « + b)Hx — a){x — b) 
(« + b)ix + a)(x + b) 



= 0. 



Ora poiché i valori 

xi = ara = — (« + b) , 



xz = a 



XA = b 



non rendono nullo il denominatore del primo membro, essi sono le radici del- 
l'equazione proposta. 

»©3» / punti medi dei lati alternati di un poligono qualunque di 2 n lati, 
piano o gobbo, sono vertici di due poligoni di 2 n ~ l lati, i punti medii dei lati 
alternati di questi, sono vertici di quattro poligoni di 2 n_s lati, ecc. Così conti- 
nuando si arriva ad ottenere 2 n-a quadrangoli. I punti medii dei lati di questi 
quadrangoli sono vertici di un poligono di 2 n lati a due a due eguali e paralleli 
(parallelogrammo in senso lato) e perciò vertici di 2 n-2 (2 n "" 1 — 1) parallelogrammi, 
le cui diagonali si dimezzano vicendevolmente in uno stesso punto, per il quale 
passano anche le congiungenti i punti medii delle diagonali dei quadrangoli. 

G. Biasi. 

Risolutori i sigg. Lucantonio, R. I. T. di Aquila; Mammarella, 1. T. P. di Ravenna. 

Premettiamo il seguente 

Lenita. — Se un poligono P ha 2 n vertici e P', P" sono i due poligoni che 
hanno per vertici t punti medii dei lati alternati di P, i tre sistemi di punti costi' 
tutti dai vertici di P, da quelli di F e da quelli di P" hanno lo stesso baricentro. (*) 



0) Per la definizione puramente geometrica del baricentro di un sistema di punti, reggasi 
Supplemento, Anno I. 
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perciò: 




2 (ABC - 


- A"B"C") = 2 (B'CC" — A'AC + B"BC" + A"CC" - A 


Inoltre : 






2BCC =aenC(«cosB — ficosC)2<icoBC 




2A'AC = eenA<acoBC — ecos A)2&cos A 




2 B"CC" - sen B (e con B — b eoa C) 2« eoe B 




2 A"CC" = seri C (a cobC — e eoa A) 2» eoa C 




— 2AW = senB(6cosA — o cobB)2ccosB 




— 2 B 'AA" = Ben A (ò eoa A — a eoa B) 2e Ben A 


Da eoi, 


sommando membro a membro, ordinando opportuna.) 


2 (À'B'C 


— A'B'C") = ab cos« C aen (B — A) + 



Risposero pare alla questione i sigtf. De Aloyale, R. I. T. di A guitti; eig.* fiutrjt 
d'i Trino; Martiny, B. 1. T. di Torino;- rispose solamente ai n.' 1 e 2 della quistiouo 
il sig. Cappelloni, S. I. di Fermo. 

579. Se in un quadrilatero inscrittibile ABCD, si ha AB . AD = BG . CD 
la diagonale AC ì parallela alla terza diagonale del quadrilatero. 

E.-N. B a Ria ibm. 
Risoluzione del Big. Lucantunlo, R. I. T. di Aquila. 

Sia O il punto d'incontro delle diagonali AC, BD. È noto che i punti medi 
delle tre diagonali d'un quadrilatero completo Bono per diritto. Le coppie di trian- 
goli simili ABO, ODC; ADO, OBC danno 

AB_OA AD_OC 

DU OD ' BC OD ' 



OA = OC. 

Risulta da ciò che la diagonale BD biseca la AC, e per quanto abbiamo pre- 
messo biseca pure la tersa diagonale HK, il che può avvenire solo nel caso in cui 
la figura ACHK eia un trapezio, ossia che le due diagonali AC, HK siano paral- 
lele, C. v. d. 

Hanno pure risposto alla questione i aigg. Alagia, R. I. T. di Melfi; Angslettl e 
Cappelloni, S. I. di Fermo; Aniona, Peroni, R. I. T. Legnanl e Big." Fabbri, R. L. di 
Pesaro; Artom, Bertoglio, CemutchI, Martiny, Natta e Vercellln, R. 1. T. di Torino; 
Borralli, R. I. T. di Foggia; Corrili, (frugnola e Semenza, R. 1. T. di Milano; Dati, 
K. L. Umberto ( e Mettler, di Roma; De Aloysio. R. 1. T. di Aquila; Gergic di Trie- 
ste; aig." Sulrls di Trino; Rianimare Ila, R. I. T. di Rai trina; Migliacci di Siena; 
Mollnario, R. L. d'Ivrea; Pannili, R. 1. T. dì Catania; Perazzoli, S. I. di Vicenza; 
Savoia, R. I. T. di Messina; Tonali, R. 1. T. di Pavia; Tonolo, I. T. di Treviso; 
Vacchi, R. 1. T. di Venezia. 

Nota del Redattore. — Raccomandiamo ai giovani studiosi Io studio delle 
proprietà metriche della figura di cui nella precedente questione. Pertanto ecco 
di questa una semplicissima dimostrazione. Per ipotesi si ha 
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PENSIERI E SENTENZE 

Gli stampi istruiscono meglio cho i precetti. 

I numeri governano Il mondo. — Dio a grande geometra. — Dio Mmpr* geometri».*. 

81 pud riguardare 1* geometri* soma mi* logie* pittici*, perchè le venti di sol essa al occupa 
emendo la pia «empiici a la più sensibili di tatto, sono per qnest* ragione, la pia suscettìbili fan* 
application* furile a possibile dalla regole del ragionamento. 

L'itme unente a 11 perfsiionemento dalla materna 



Nessuna InvestigMione nman* dava chiamarsi nn* scismi, se non pus* per li 
i tenuti ohe. 

Liotaheo dì Traci 

L'arte i U pia *lt* e»pree*ione di nn'iritmsido* interiora a incordante. 

Lnum 

* dira inflessibilità 



4* senza comprenderne la forra... Io 
a apprendono la Tara miniar* di < 
a 1* ragione... 11 metodo per non errare £ ricercato da tatti. I logici fanno profeaelone di < 
e ad eaao, i geometri soli vi arrivano, e fuori della loro seleni* non diate ver* 



Il gusto dell'esattane, V impossibili ti di contenterai di nozioni vaahe, di attaccarsi ad ipotesi. 
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GUTUOCKCI PROPOSTI 

1 97. Troverà i prodotti dal nomerò 12945G7SV per 0, 18, il 81 e apiagare 1* ragione 

dalla forma singolare che assumono questi prodotti. 

1 OS. ir PO maggio 1876 reti di Luigi era 1 ** dell'età di suo fratello Giovanni. TI 2o loglio 

seguente ne era i ^- . Trovare la data di nascita di ciascuno di eeai. 

1 99. Trovare m nomali eonescutisl dai quali nessuno aia primo. 

HOO. Trovare on numero di tre elfre, sapendo che è divisibile per 5 e ehe il quoziente i 
Tonnato dille dno ultime cifre del numero stesso. 

SO 1. Trovare due numeri sapendo ehs 11 primo è la somma del secondo e di 1B|, ed e 
puro eguale al ascondo moltiplicato par 13 j. 

SO Sì. Trovare nn nomerò dì 4 cifre eguale al quadrato del numero formato dallo ultimo 
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STOLA HISOLlfflOlffi D'IIH PAJTICOIAIE SISTEMA DI DIE EQUAZIDMI 



Nel fascicolo giugno-luglio del Supplemento si legge una noterella 
del sig. M&yer Bulla risoluzione del sistema di due equazioni i cui 
primi membri sono razionali, interi e omogenei del secondo grado, e 
i cui secondi membri sono noti. Questo metodo di risoluzione è dovuto, 
come dice il sig. Mayer, al prof. Kiselliak di Vienna. A me pare che 
nell'interesse dei giovani sia il caso di ritornare sull'argomento. 

Risolvo prima con metodo noto e semplicissimo, (') il sistema ri- 
soluto iti quella nota, completandolo per ciò che riguarda la soluzione 
che non verifica. 

Il sistema era: 

x' + xy + y*=l$\ 

Posto y = xz (1) 

(oppure x = yz), sostituendo, e mettendo in vista, si ha 

«■(1 +.+«■)= 19 . (2) 

«'(1 + 2* — *■) — 7. (3) 

Dividendo membro a membro si ha: 



(«) 









1 + 


z+z- 


19 










1 + 


2z—z* 


7 




iducend 


3 a forma 


intera 


e ordinando 


ai ba: 








26«* - 


-312 — 


12 = 


0, 


1 






, 3 






i 








!— 2 




"— — 


13' 


alla (2) 


ai ha 






3 










pe 


* = 


~ 2 ' 
4 


X 


= 4; 
169 






■ 


Z^ 


~ 13 


x 


— 7 



E di qui: 

a''=2, e in corrispondenza y'=3 
«"= 2, . , . y"= — 3 

*- y f . . . . !T-y T 

13 „___! 

'-yf ■ ■ ■ ,J ~ fi' 

Ora non sempre i valori di x ed y provenienti da un valore di a 
sono accettabili, perchè essi rendono solamente il rapporto fra il va- 

(1) Confrontato per tu. BA1.TZEB. 
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Il giovane d' Istituto Tecnico può, con un disogno, constatare che 
le equazioni date rapprese titano due ellissi, che hanno quattro punti 
reali comuni. 
Altro esempio: 

a? + xy + y' = x + 5y 1 
x* — Zxy + 3y* = x — y f ' 

. Procedendo come sopra, l'equazione in z ha nullo il coefficiente di z*. 

Una delle sue radici è perciò infinita. Gli altri valori di z sono 4 e 2. 

Nessuna difficoltà si ha per le soluzioni 4 e 2. Riguardo al valore 

infinito di z, fatte tutte le trasformazioni si trova che dal valore di z 

si passa a quello di y mediante la 



che per z convergente all'infinito converge a i 



w 



che è una forma indeterminata. 

Per vedere se a: è realmente indeterminato, si osservi che 



sostituendo per y il valore (4) diviene 

_ z'-f-5z 

il cui vero valore per 2 = oo è 1. 

Le soluzioni del sistema proposto sono infine: 



e tutte sono accettabili. 
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Fra i triangoli rimarchevoli, si può distinguere quello nel quale 
uà altezza divide il lato corrispondente in media ed estrema ragione. 
Si propone lo studio delle proprietà speciali a questo triangolo. 
Q. De Longchamps. 



un aaaare Inviala al prof. S 
La migliora Htolmfcme urà pubblicata nel n 
» la proprie edizioni, aianaart la premlt 



SUPPLEMENTO 

Altre Titolazioni identiche 
pelloni, 8. 1. di Fermo; Ariani, 
Mosenzo e Vercellin, R. I. T. di 

Ravenna; Calabro, R. L. di Ad 
Giovagnoll, K. L, di Pesaro; C 
De Aloysio, K. I. T. di Aquila ; 
sig." Cuiris di Trino; Janora < 
Firenze; Molinai-io, R. L. d'itv 

S. I. di Vicenza; PeMUi, R. I. 

pini, R. L. di Arezzo; Talentoni 
E. I. T. di Trnitù ; Vischi, R. 



005. Essendo 2p il peri 
Intero ABCD inscrittibile e eh 
diagonali è espressa da 



Dimostrazione del sig. Tonol 

I due lati opposti AB e CI 
punto N; e inoltro siano E, I 
coppie di diagonali AC e BD, A 
tìsji etti vh meii te, i lati AB, BC, 
l'annoio AEB. 

Ciò posto (purché SÌ coroni 
dei segmenti ai considerano qu 
quadrilatero completo ai ha 



i teorema dovuto a Cari 



e per formula note 

AC'-fe±£H? 

[ab + c 
sarà dunque intanto 



2abcd 



EF 

Ma, avendosi anche 
ed essendo 
da cai 



■t/ he + M 
i (ab + ed) [ad 



SUPPLEMENT 
608. Risolvere l'equo 

Riioluzloni. 

1*, — L'equazione prò pò: 

tan (ctn 
da cui 



Un x — — 
La condizione di posaibi 



i conclude clie per qualunn, 
i hanno per Ina x due dive 
uno dell'altro. 

2*. — L'equazione prop< 

tanl- 1 tan (tana 



ma da questa ai ha 



E si verifica facilmente che 
poi è, anche ora, la (5). 

Seguirono il primo proc 
senza far vedere come vi si; 
discussione; la sig." Fabbri 
lano, i quali fecero una dis 
la prima delle (G); il sig. G 
giunto, asserisce che la con 
il sig. ftlagia, li. I. T. di JMj 
zione è sempre possibile, qi 
di Ravenna, il quale tralasc 
quale pure tralasciò la discu; 
evidentemente è compresa i 
Ftrmo, i quali mandarono ur 
nella (1), considerato h — 
cadere nel difetto ora acce] 



SUPPLEMENTO AL PERIODICO DI MATEMATICA. 
Prendendo l'altra soluzione 

x = l * _ l/ ** { '' b \ 

b sen i% f b sen \i \b sen £« eoa J aj 

i otterrà il triangolo rovesciato. La soluzione sarà possibile per 



'>Vo'tgi« 
I^ÈVtgia, 

per ( = ò}''tgìa si ottiene x = y cioè un triangolo isoscele. 

^«re riteltaioni complete dei sigg. Marchia™, Martiny e Natta, R. I. T. di 
Torino; aig." Cairo, R. 1. T. di Alessandria e Panniti, R. I. T. di Catania. 

Inviarono soluzioni trigonometriche, discutendo i risultati, ma senza indicare 
la eostruzione geometrica i sigg. Magia, R. 1. T. di Melfi ; Bertonjio, R. 1. T. di 
Torino : Borrelli, R. I. T. di Foggia ; frugnola, Sta lab ri ni e Semenza, R. I. T. dì 
Milano; De aloyilo e Lucantonlo, R. I. T. di Aquila ; sig." Fabbri, R. 1. T. di Pesaro; 
Janora, R. 1. T. di Bari; Perazzoli e Pettini, S. I. di Vicenza; Signorini, R. L. di 
Arezzo e Tonolo, I. T. P. di Treviso. 

Soluzione geometrica con discussione del sig. Borgonzonl, R. I. T. di Bologna. 

Semplici soluzioni trigonometriche, senza, discussione e costruzione, dei sigg. 
Artom, R. I. T. di Torino ; Bemporad, L. P. e Mammaralla, I. T. P. di Ravenna ; 
Bralh, R. 1. T. di Seggio Calabria; Giovinoli, R. L. di Pesaro; Molinarlo, R. L. 
d' Ivrea ; Savoia, R. I. T. di Messina e Vaechi. R. I. T. Venezia. 



«.2. 


Risolver» 


7 sistema 










Risoluzione del sig 


x' + y* 

2(xy + x 
2* (* + V + *) = 

Vercellln, R. 1. 1 


+ s 1 = « 
z + y:) = b 
Za + b - (y' +- z* 

. di Torino. 


M. 


GlOVAGNOH. 


(1) 

<»! 
(31 


mente: 


e dalla (1) 


e dalle (1) e (2) 


combinate per somma, 


ricavo rispettiva- 

(3) 



T + y + z 
± 2x^a + b = 2a + b + (x* - 

x=±^a~+l. 
1 alle (3) possiamo sostituire il sistema: 



i facilmente : 



r ,' + «■ = -! 



v .-±iV». 

Le radici del sistema seno pertanto le seguenti : 



ir: 



= ±iV|6 3' e 4' lg=±i}'ib 
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SUPPLEMENTO AL PERIODICO DI MATEMATICA. 



SUPPLEMENTO AL PERIODICO DI MATEMATICA. 

3V 

, posto — = a, risulta: 



1 Ot. W,I ttnln di uno ilao»o quadralo di 19 pitti di lati erttct NHA <■»"■•« t** «poi-ae h. 
> «ntte aVU-atena, S* doMmida la jn-o/VmriMà (bit-nana. 

F recinzioni del Big. Bariojllo, li. I. T. di Tarino. 

Il probi™» ni riduce ■ trova™ il «tato di mi triangolo rettangolo trenta per ipotenusa 1 
angheiia dell* ranni a l'altro rateto uguale al aemllato dello stagno. 



Lo atagno e profondo 12 piedi. 

Rìtolualoni analoghe dei eigg. Artoiì a Vereellln. B.I.T.I Vannini. R. A. 11. di Tarimi; nem- 
rut. L. P. di Hantxnn-, Boroonioni e Oraziani, R. 1. T. di Balogia: Big."* Cairo. R. 1. T. di Ait*- 
Wri.: Calabre, R. L. Ultimiti Gnanola e Scalabrhil, R. 1. T. di Vili»»: Catoni e Panniti. R. 1. T. 
di Catania; Barolo di Trlait; Janora. K. I. T. dtBa.i; Leena ni. R. L. di ;■».,«; Lnoantonlo. R. I. T. 



dilanila; i«»ar, H. L. Galilei di JV«i«; I 
e Talento-' » ' '" ' ' " 



rilaitunl. R. I, di Forlì; Santarella. L. F. di Bilenlo; Ba«ola, R. I. T. di Vm 
di rtieHa. 

i- Altro Wioiiiaioiii del Big. iamaiarfllla. I. T. P. di Jfavtitjui. 



Ftlaoluilone, del nìg. Sanlarella, L. P. di JWfon 
Chiamando i la parte fnferlor. 



ora ai ba quindi l'equazione 


I un tri a ne 
. dalla baae 


(10-*Jt = ,l + « 




*-*+B" 




ill'altezu di piedi 4 + ^- 





«Mattoni analoga del eigg. Artom, BertooHo, Vereellln, R. I. T. a Varanlnl. R. A. M. di Feri**; 
Beajporad, L. P. e ■ammanila. 1. T. p. Jrn-iwiwa; Sorgoanenl e Oraziani, R. IT. di Bologna; Calabro. 
R. !.. di AcirtaU; Gragnola e SoalaarlM. R. I. T. di Milani; Cutoro e fanalai. H. 1. T. ili o>r<.».>v 
Barato di Triniti Janora, R. 1. T. di Bari; Legnanl. R. L. di ettaro; Lacantoalo. R. 1. T. di Aquila; 
■ayar. R. L. Galileo di Fimut; iollnarlo; R, U i-Iona; Ra vai oli e Talentoni, R. !.. di few); Savoia, 



GIUOCHI PROPOSTI 



eoo. 


Quali , 


ono i tubi p. 


iHattl 


di 9 oil 


re 


tuli Clio facon 




1 al dna 


gruppi tern 




cui ti e 








tabi? 












aio. 


Trovar 


e un numero 


di 18 


ti (re e' 


ba 


lei-mini con li 


il 2 alla ainia 


tra, ai o 


t tenga un ni 


imo™ 


doppio ■ 


liei 


dato. 


ai ì. 




due dadi oa 


wrro 


,1,0 la , 


ora 


ma dei punti s 








sulla 'fa 


e ir 


' OPPOIIU in u 


dadi e tr.-.v,, 




mti dello fa. 










una progressi 


Olle ai il 


metice. fjual 


i sono 


i punii 


d* 


Ilo due gettate 


£5 IG. 


Dotern 


linan mi numero ' 


ti quatti 




Ifro sapendo- 


l". Che 


la ,i!if(.i 


-enia fra il r 








alle' piime dui 


altre due è u 


Clinic al 


la prima elfi 












la dille: 








ede 


liti, letti In oc 


formato dalle 


dtiu "li 




.!■. tlM 


l'ordina 






3". Che il nomi 


■ re formato ( 











814. Un orefice ha tra verghe nuulUcbt, li primi della qmll contiene un Kg. d'oro. 
3 d'argento. 5 di rima; la ■sconci» 4 Kg. d'oro. 1,00 n'argento. S. 60 di rat, al» tati» Kg.i.tdoB, 
J.8 d'argento. 4.8 di rama, quanti Kg. al deve prlndera di eiaacuna, per comporrli sua qturU ini 
eonlenga 2 Kg. d'oro, 4,8 d'argento e 5,1 di nini. 

** 1 fi, (Prvtltnta di biliardo). — k dato on biliardo rettangola™ PIJ RS • io aaao du 
punti A e B. Si sa che par determinare il ummito ehi deus percorrere una palli par indir! da A 
in B dopo arare rimbalzato su due lati, par ea. Pfl. PS, beata cercare 11 punto A' aimmetrin di A 
rispetto a F4 » il ponto B' simmetrico di B rtepatto a PS. Se C, D sono i ponti d'Incontro dilli 
retta A'B' come PQ s PS. ACDB è il cammino (he devo percorrere la palla. 

Esistono 16 soluzioni di questo problema, mi quando C. D cadono ani prolungamenti del lati 
del biliardo la soluzione corri epon dente è virtuale 1 ! Discutere 11 numero di soluzioni noli a ilrta.li 



8» GIUOCO A CONCORSO 



B, Quanto giuoco fu gii proposto In. 1X11 Bai file. VI dell'inno ecorto; 
Wto'iuimi dima mtr, inviato al prof, affatto Lniart prima dal « e*. 
iroprit militimi, mandali tu premili dna d/JhhiI di optit icol<utic*t seleni 



AMENITÀ 
Bi un trattatalo di Geometria riporto, per dire un saggio ai lettori e farli un po' ridere (il 

* La prima pai Le di questa veriU puù dlmosjrnrsi eolia pura ragione o grincimoute. In primo 

" li ferita resulta evidente, gisechè uno dei lag! sarebbe meta della sommi' degli altri du; ss 
" scaleno, Il mnugiore dei lati. dico, eira minare della somma degli altri due. Diritti ove elb non 
- foese, dovrebbe immetterai eguale, allora, gli ijlrl due uniti inaiamo formerebbero uni retta la 
" quale ro»ibacciertl.bt col terzo litoti e quindi non resulterebbe un triangolo, se poi lo atea» 
" lato fosse maggiore della somma degli altri du), allori questi addizionati insieme formerebbero 
" una retta elio sovrapposta al terzo lato non potrebbe coprirlo esattamente e perciò a più forte 
" ragione non formerebbe»! un trlannolo. Per rfi e forai concludere giiurt* li primi parte dal- 

■ Sul piano MD insiste l'altro MT, dico che qujsto incontrerà il primo in uni linei retta. Difilli 

| un piano in un solo punto; pervio ciascuna Mio rette eia formi 11 primo piano Incontrerà il 

• di loro incontro col' secondo piano andei-nnnn nella atosea direziona e perciò formeranno una 
1 linea retta . (!!„) 

[Con lo eteiHo metodo, se non sbaglio, al p-itrebbe dimostrare ebe una qualunque superficie 
cilindrica ha per seziono pinna una retta e si porrebbe perfino giungere e dimostrare nientemeno 



quatto sii strabiliante, no 


n stupirà i 










ntenreno che titolare di 1 






mangerò . 



ERRATA-CORRIGE. 

illudono pubi. li ,(ti noi fase, p: 

teli' I. T. di Traviso nell'elei! 

evole. quantunque tliriiri nr-UYIf.tii'c. dpi risolutoli '■■" ■"■-' qisifttisni ri-Mute, dello quali due a con- 



- Nella relazione publdiiita noi fase, precedente e staio o 
i. Tonerò dell I. T. di Tiav— — "-' ■>-' '-" — 



ogglpnga; Bulli, R. L. Cav 



». B. 1. T. di Tar, 
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SOMMARIO 


Periadico di Materiati e a 




i'Hf •[■! In ini li Imitili 11 ti hi. iIx-hi 


DEI, PRB8BNTB FASCICOLO 


Il prozio dell' abbonamento ni Far. di Mal. è 




di L. N por l'Itoli». I_ • per l'estero, di invilirai 




traditore Giusti. - Gli abbonamenti sono nnnui 




e decorrono dol l« luglio. 




I soci d«H'^nMi«<«>io JVolouh, possono avere 






I calcoli numerici degli antichi Greci. 


S^5nTit,S!'dt!po^«i™tariIlS^i^Ì 


(G. L.) 


tari o -ecònomo' Prof, (lumi] limoni. Via Villo. 


Rsttificn. (S. Catania.} 




58* qtiisiione a concorso. (G. Pesci.) 


■ 


Risoluzione della .'iti- questione a con- 


Supplentato al Periodico di Matematica 


corso. 


Il lui. hhIII dumi li If p>i limi liraalt Imi inluilni. 


Risoluzioni dello questioni 591, 592, 593, 


Abbonimento «parato ni Stipammo: par 


603, 604. 621, 622, 623, 626 e 629. 


l'Itali* L. 3, per r estero !.. *,SO. 

Por gli abbonati al Ftrtv&ico: per V Italia 


Quiationi da risolvere 641-650. 


L. 1,60, por l'utero L. S. 1 




Gli abbonamenti decorrono dol 1° novembre 




al 31 luglio onccesaivo: devono esser pagati entl- 


Cr>pt>tina .- 


all'oditore Glnotl. 




Le lettera non affrancate o liunimcieii temerne 
affraneate Terranno respinte. 


Spiegazione dei «inorili 189, 190 e 191. 


Clil proeureti 10 abbonati al Sapplemiuto avrl 




l' abbonamento al Fti-iadico per L, 1. Chi ne procn- 


Giuochi proposti 216-227. 



LIVORNO 

RAFFAELLO GIUSTI, EDITORK 



SPIEGAZIONE DEI GIUOCHI 189, 190 e 191 

1 *3Q. Fa rifiuta al amor, di un tonnata guanti alunni attui, t anali fi 



il quelli maggiori d*t 10 anni. So poi ri prtndttttru tutti gli alunni maggiori dot 7 
•tbfrt un altro per formar* il ottuplo digli alunni minori dei 7 an ' 



N. Dchaiti. 
lllil, ÌL I. T. di Tari*».' 
neri degli ■Ianni minori dei I inni, di quelli munii 



Hoilitueado n e nelle (2). (4) il accendo membro delia | 
dalle qnili, lommanilii membro 1 membro, ai b«: 



*;,. 8 + 1.12 + 3*) = 



Li retta era di L. 600; gli alunni complessi veniente erano 8 + 12 + 31'= M. 

Altro rltoluiioui, la maggior parte analoghe a quella pubblicata, dei aigg. I 

tI.diArng; «TOM e Bartagllo. H.I.T.di Torino: Bf J ' " 

orrailnl e Lagnali, 11. !.. e sin.'- Fabbri. H.I.T. di Fot. 
L L. Galileo di Hrfiu.; ■ollairle, K. L, d' Ivrea, Patti 
,1 Porli; SoaJibrìm. R. I. T. di «Unu; Vaechl. V. L T. di Vintola. 

Lo altro riaoluzioul erano errate. 

1 OO, jv,; ,,.„„,, d; ^n-nrtfl Xapoli- Foggia nel m«n ili Dirtmlirt 1902 viaggiarono MM ■ 

K. DUaAST". 



Indicando ri ipettl amento con r. y, i il nomerò dei viaggiatori di l; 2- e 3> ci 



{ 22,*Ox + lS,T0jf + 10.10! = 34409.40 . 



■r + 3. = MM 

sostituendo con questa nella [3), si 111: 

224 (26M - 3yt + 3M« = 344090 . 



I viaggiatori di 1> classe furono 204. quelli di 2- classe 800 e quelli di » classo furono 1800. 

.«ir* ■•(«»l«sii>ni , 1 tinta i.nr.loj:lu- a quelli. pulililiMts. dai »ig K . Angelattl e Cappelloni. 3. T. di Fe.r«e; 
Bertogllo a Veroellln. 1(. I. T, a Quale li. !.. Cm-oiir <H ;■.„■„,., . Bomuorad. !.. 1'. a Himnmrella i. T. li «.. 
c* n n a; Calabro, H. !.. di Acirtaf; sìl-.'- Fabbri, li. I. T. e Lagnanl. H. L. di i-faro; Bernlo .li IWarf»; 
Janora o Savino, R. I, T. di «nei; liver. il. I.. Ualìlao .li rirtm*; ftollnarh), H. !.. d' Ima; Pettini. 
H. I. di riamo; flavaloll e Talentoni. B. L. di Forlì; Santarelli. I.. 1'. ili Hittmtv. Scilabrtai. li. I. T .h 
Affieno; Vaccai. K. I. T. di IVncrra. 



Quando questo fascicolo stava per vedere la luce, alle ore 5 del 
3 febbraio 1905, 

RAFFAELLO GIUSTI 

il nostro ben noto e stimato editore, si spengeva all'età di 62 anni 
in seguito a breve, fierissima polmonite. 

Coll'anìmo profondamente commosso per 1" improvvisa sciagura, 
invio dalle pagine di questo giornale l'estremo affettuoso saluto alla 
salma ancor calda del vecchio indimenticabile amico, all'onesto ed 
integro cittadino, che da umilissime orìgini, col lavoro indefesso, colla 
tenacità e la costanza dei propositi, coi sagaci ardimenti, non mai 
disgiunti dalla prudenza, seppe assurgere ad una posizione elevata 
come industriale e guadagnarsi nello stesso tempo non solo l'adora- 
zione della sua numerosa famiglia, ma anche la stima e l'amicizia di 



i-=Sfe^-«a£>*.. 



I CALCOLI NUMERICI DEGLI ANTICHI GRECI 



Molti giovani, dopo aver letto l'articolo Sull'origine del nostro si- 
stema di numerazione scritta, pubblicato nel 1° fascicolo del corrente 
unno, ci hanno rivolta una domanda, In guai modo gli antichi greci 
facevano i calcoli numerici? 

A cbi vuole una risposta esauriente a questa domanda consigliamo 
la lettura di due pregevoli scritti storici, l'uno dì quasi un secolo fa 
dovuto alla penna dell'illustre astronomo e matematico Delambre, 
pubblicato col titolo Ve l'arilmélhique des Grèces in appendice alla 
traduzione francese delle opere di Archimede fatta da F. Peyr&rd, 
(Paris, Buisson 1807), l'altro assai recente dovuto al Cli. Prof. Gino 
Loria pubblicato col titolo Le scienze esatte nell'antica Grecia, Libro V, 
" L'aritmetica dei Greci „ nelle Memorie della R. Accademia di scienze 
lettere ed atti di Modena (Voi. XII, serie li, 1902). 

Non è facile riassumere i risultati delle accurate e pazienti ricer- 
che dei due valenti storici delle matematiche; ma ci sforzeremo di 
ricavarne quanto basti per appagare la giusta curiosità dei nostri gio- 
vani lettori, relativa all'arte del calcolo o Logistica dei nostri proge- 
nitori scientifici. 

Nel citato articolo abbiamo detto come i Greci adoperassero 27 
lettere per rappresentare tutti i numeri, e cbe Archimede nell'Arenaria 
raggruppasse le unità dei vari ordin^ di un numero in gruppi di otto 
(ottadi). Aggiungeremo che successivamente Apollonio trovò più co- 
modo aggruppare le varie unità dei numeri in gruppi di quattro or- 
dini (tetrodi). Seguendo questo concetto, per es., il numero 783459 
si considera come 78 miriadi pili 3459 e si scrive ai\ M. y«uv8 oppure 

otj Mu. Y> uvfj od anche M. f, uv6. 

Ciò premesso riproduciamo qui dall'opera citata del Loria (p. 28) 
un esempio dì addizione, uno di sottrazione ed uno di moltiplicazione 
ricavati da Eutocio. La traduzione in scrittura moderna che si trova 
accanto ad essi, ed il prospetto cbe indica il valore delle varie cifre 
(Supplemento, anno VIII, fase. I. pag. 4) permetteranno ai giovani di 
rendersi facilmente conto del modo col quale sono fatte le operazioni. 

(Archimede, ediz. Eiberg, IH.) 
Esempio di addizione, pag. 288. Esempio di sottrazione, pag. 272. 

ttu; e 

M.Y'i?** 847.3921 H - Y*X*C 9.3636 

l ' P 

M . 7],u C0.840O M . y«u8 2.3409 

r.)r, 908.2321 £ 7.0227 

M . 8, txx M . oxC 



SUPPLEMENTO AL PERIODICO DI MATEMATICA. 35 

Esistevano delle tavole che davano i prodotti di due numeri infe- 
riori ciascuno a 8 (9) e iuta dozzina di teoremi die fissavano la regola 
per dedurre da questo il prodotto di due numeri maggiori di 6 da quelli 
dei loro pitmeni. Malgrado ciò resta l'operazione assai più difficile in 
confronto alla semplicità clie si raggiunge col metodo moderno. 

I teoremi sopra indicati sono ora ben poco interessanti perchè la 
dimostrazione di essi è immediata, quando si scrivono i numeri secondo 
la scrittura moderna. Tuttavia essi sono stati conservati da Pappo e 
pubblicati nelle opere di Wallls (Voi. III). 

II Delambre osserva che la progressione adoperata da Archimede è 

oc i p a, . . . 

1, 10, 100, 1000, . . . 
Se per maggior semplicità avesse sostituito 
a a a. a . . . 

avrebbe quasi trovato la nostra aritmetica. Ma ciò che non fu fatto 
per la serie ascendente, gli astronomi fecero per la serie discendente, 
poiché la divisione non solo del grado (360""* parte della circonfe- 
renza), ma nuche della quarta parte del raggio, in minuti primi, secondi 
terzi, ecc., ognuno dei quali è la 60"" parte del precedente, adoperato 
costantemente da Tolomeo, costituisce un sistema dì numerazione a 
base 60. 

Le operazioni con questa specie di numeri fatte dagli astronomi 
Greci non differiscono sostanzialmente dalle operazioni che si fanno 
anche attualmente sui cosidetti numeri complessi. Ecco alcuni esempi 
che Delambre riporta da Tolomeo e da Teone. 

Esempio di addizione, (Tolomeo, Almagesto, pag. 65). 

o- . vff. 7j". C- IV". $" ■ *«" 0" ■ 59'. 8". 17"'. 13". 12' . 31" 

e. iS.u£. 8 ■ ti] . iì] . g 0M4.47. 4 .18 ■ 18 ■ 7 



«".lY-va.xa.Xa. X . Àu 1° . 13.55.21 .31 

Esempio di sottrazione, (Idem, pag. 65 e 66). 
a» . vt/. i;". X5'". x;™. xe T . p" 1° . 58'. 16". 34'". 26". 
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nella Bcrittura dei numeri co) sistema sessagesimale, mettevano un o, 
al posto della unità assolutamente mancanti, come noi poniamo zero. 
Cos'i ù° y.S'c;" significava 0°. 24'. 16" ecc. Non si dimentichi che o si- 
gnifica 70, e poiché il 70 nella numerazione sessagesimale non può 
esistere, Delambre ritenne che quell'o equivalesse proprio al nostro 
zero, sebbene ai adoperasse per un uso assai più limitato e ristretto. 

Così si è ritenuto per un pezzo, specialmente in Francia, che i 
Greci conoscessero lo zero. Ma, successivamente, il Nesselmann osservò 
che l'o, ritenuto dal Delambre per zero, non è altro che la iniziale 
della parola oùBsv (nulla). Per questa ad altre ragioni esposte dal 
Loria (I. e. pag. 21), si può asserire che i Greci noti conoscessero lo 
zero. 

L'indole del giornale non ci permette di approfondire la quistione; 
ma saremo lieti se questi rapidi cenni saranno sufficienti a rispondere 
alle domande che ci sono state rivolte. 

Per chi vuole sapere di più rimandiamo, come abbiamo detto, alle 
due onere citate. 

G. L. 



RETTIFICA. 

Il sig. abate E. Gel in di Huy (Belgio) mi fa, con molta cortesia di cui lo 
ringrazio, avvertito che nel mio articolo " Sulla risoluzione d'un pnrticolnre sistema 
a due incognite , pubblicato nel Supplemento di quest'anno, pag. 17, ultima linea, 
la parola aolamtntc Don e esatta. Infatti, egli dice, si 6 utilizzata l'equazione (2j, 
che è equivalente alla prima del sistema (a). Le quattro soluzioni devono dunque 
tutte convenire. L'errore e nato porcile nella nota che ha dato origine all'artico- 
letto era affermato ebe solamente due erano le soluzioni che verificavano il sistema 
proposto, e perciò io aveva cercato una ragione per giustificare questo fatto, che 
ritenevo sicuro, e la prima che ini si è presentata l'ho accolta senza convenien- 
temente ponderarla. 

S. Catania. 



58" QUISTIONE A CONCORSO 



. Studiare le proprietà di un quadrangolo inscrittibile in un circolo 
e circoscrittibile ad un altro, dimostrando, in particolare, che il punto 
d'intersezione delle diagonali interne è allineato coi centri dei due 
circoli. 

G. Pesci. 



•Mar* Inviala al prof. Giulio Lai 
e uri puMllcata nal numeri im 
' n premio di» volumi di o| 
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Analogamente si otterrebbero le altre 4 seguenti: 

AoVi + Alili = AAI« + dthh (2) 

A Afe + d,Uh = didth + thhh (3) 

AAfi + d,hl, = didih + Alili (4) 

nWs + Alili = AAfi + AV». (5) 

Addizionando membro a membro queste 5 r 
mento trasportato alcuni termini da un membro i 
si vuol dimostrare. 

2* Risoluzione del aig. Lucantonio, R. I. T. dì Aquila. 
Per il teorema di Tolomeo, si ha la relazione: 

AA = Uh + M. . 
Moltiplicandone ambo i membri per I, — l, , si ottiene 

«Mi (li— li) = Vii* — hhh + V*A — hh&i ■ 
Ed analogamente si ottengono le seguenti altre 

AA (li-/.) = filili — filili + IiMi — «sA 
AA (li— I*] = W.li — l,W* + /■'.«fi — fi Mi 
AA (li— I») = filili — fil.lt + WiA — filtrfi 
AA (fi— li) = hhh — hhh + /.Mi — liM. 
E sommando membro a membro queste cinque relazioni, sì ba 
(Mi (fi— li) + AA (fi— li) + AA (1,—h) + AA (I«— Is) + AA(li-fi) = 
= filiA — WiA + WiA — IjMs + lilirfi — IiMl + IiMi WsA + 
+ ì 3 hd, - I,M, = fili («*i— A) + fili (A-A) + 

+ hit (A— A) + fil, (A— A) + ftli (A— A). 

Jl/re risoluzioni, quasi tutte analoghe alla 2*. dei sigg. Anton» e sig°*. Fabbri, 
R. I. T., Corradini, Giovagnoli e Legnani, R L. di Pesaro; Bertoqlio, Martiny, Natta e 
Vercoilin, R. I. T. di Torino; Gragnola, Scalabrini e Semema, R. 1. T. di Milano; 
De Aloyiio, R. I. T. di Aquila; Gergic di Tritile; Molinario, R. L. à'Icrra; Peral- 
zali, S. I. di Vicenza; Peroni, R. I. T. di Macerata; SanUrelIfl, L. P. di Bitonto; 
Tonolo, I. T. di Trmtto; Varchi, R. I. T. di Venezia. 

593* Determinar! un numero di tre cifre che ammette un numero dispari 
di dirigori, il medio dei quali è uguale al triplo delta cifra delle unità del numero 

R. Occhi fin ti. 

Risoluzione. — 11 numero che ai cerca, ammettendo un numero dìspari di di- 
visori, deve essere un quadrato perfetto e il divisore medio la eua radice qua- 
drata; quindi avremo, indicando con 10n + e il numero incognito 



da cui 



10» + * = (3*)*, 



g(9a-l) 
IO 



Affinchè u sia intero i può avere soltanto i valori 4, 5 e 9; per ti si hanno 
rispettivamente i valori 14. 22 e 72 e quindi si hanno le tre soluzioni: 144,225,729. 

Inviarono risoluzioni i sigg. Alagla, R. 1. T. di Melfi; Amoroso, R. L. Miclie- 
langiolo di Firenze; Anlona, sig.™ Fabbri, R. 1. T., Corradini, Giovagnoli e Legnani, 
R. L. di Pesaro; Calabro, R. L. di Acireale; Clccarelli, Durante e P i sci teli 1, R. L. di 
Benevento; De Aloisio e Lucantonio, H. I. T. di Aquila; Gergic di T-i.ste; Janora, 
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Per * = P = t le (2) sì riducono alla (1). 

Infiorano risoluzioni, molta della quali Analoghe alla 2* risoluzione pubblicata, 
i sigg. Magia, R. I. T. di Melfi; Angelattl e Cappelloni, S. I. Femio; Bertogllo, Mar- 
chiaro, Martioy, Natta e Vercellin, R. 1. T. di Tot-ino; Bratti, K, I. T. dì Reggio Ca- 
labria; Csmpagnuolo, R.I.T. di diserta; Corredini e Glovagnoll, R. h. e aig."' Fabbri, 
R. I. T. di Pesaro; Da Aloyjio, R. I. T. di Aquila; Gurgic di Trieste; Big." Gutrls 
di Trino; Janora e Savino, lì. L T. di Bari; Mamma rei la, I. T. P. di Ravenna; Mu- 
linarlo, R. !.. d'irte»; Pannisi, R. I. T. di Catania; Peroni, R. I. T. di Macerata; 
Pettini, S. 1. di Virema; Scalabrlni, R. I. T. di Milano; Signorini, R. L. di Arezzo; 
mi, R. L. di Forlì; Tonolo, I. T. di Treviso; Vacehl, R. 1. T. di Venezia. 
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1* Risoluzione del sig. Vercetlin, R. I. T. di Torino. 

Come corollario della quistione 508 (Anno VI, Fase. IX), supposto nullo un 
lato del quadrato, nel caso in cui i parallelogrammi siano quadrati, si ha: 

• Essendo A', B', C i vertici dell'angolo retto dei triangoli rettangoli isosceli, 
costruiti rispettivamente sui lati a,b,c d'un triangolo ABC, i segmenti AA, B'C; 
BB', A'C; CC, AD', sono due a due eguali e perpendicolari „. 

Ora, se ABC è rettangolo in A, e A', B', C' sono i punti medi delle semicir- 
conferenze descritte sui lati, B'C passa per A, e si La; 

AW 2 * À?C 2 + FU 72 = 2 AA 2 + AB 72 + AC 72 + BC* = 

= 3 BV 2 + AC 72 + AB 2 = 4 AB 72 + 4 AC 72 * 6 AB'. AC'= 2ò 2 +2c*+3&c = 

= 2a 8 + Sbc. e. v. d. 

2* Risoluzione del sig. Crugnola, R. I. T. di Milano. 

Sia ABC il triangolo dato, rettangolo in C; D, E, F i punti medi delle semi- 
circonferenze opposte rispettivamente ad A, B e C. Da D e F conduco le paral- 
lele ai cateti bea fino ad incontrarsi in G. Da E conduco la parallela al cateto 
a, la quale incontrerà DG in H; da F conduco la parallela al cateto b, la quale 
incontrerà la EU in 1. È evidente: 

FG = *fc; DG = ia + i& + i«; EH = HD=Ja + i&; 

FI = ia ; IE = \b + \a + \b. 
Quindi 

ÉD 2 = \a* + \b 2 + ab, FE 2 = *a* + b* + ab, fD i = *ò 2 + a* + ab 

ossia 

ED 2 + FÉ 2 -f- FD 2 = 2 (a 2 + b*) + Sab = 2c* + Sab. 

Risolutori i sigg. Aprile, R. I. T. di Modica ; Bassi, Bertoglio, Brenta, Cernuschi, 
Galleano, Levi, Mosca e Rocci, R. I. T. di Torino; Brogi e Ricciardi, R. I. T. di Ca- 
serta; Poroini e Semenza, R. I. T. di Milano; D'Angelo e Marra, R. S. delle Miniere 
di Caltanissetta; De Aloysio, R. I. T. di Aquila; Gergic di Trieste; Grampa, Sem. 
Are. di Monza; Grazi ani, R. I. T. di Bologna; Janora e Lopez di Bari; Legnani, R. L. 
e sig."* Pellizzari, R. I. T. di Pesaro; Lucaroni, Maracci e Urbani, R. I. T. di Ancona; 
Lucca, R. L. di Cuneo; Mammarella, I. T. P. di Ravenna; Marcili, R. I. T. di Ales- 
sandria; Maranghello e Signorini, R. L. di Arezzo; Marzocchi e Vacchi, R. 1. T. di 
Venezia; Mattioli, I. T. di Treviso; Morbidelli, R. I. T. di lesi; Perelli, R. I. T. di 
Roma; Tonali, R. I. T. di Pavia; Santarella, L. P. di Bitonto; N. N. di Maddaloni. 

11 sig. Tonali, R. I. T. di Pavia dimostra inoltre che, se si considerano le se- 
micirconferenze costruite internamente sui lati del triangolo rettangolo dato, si ha 
che * la somma dei quadrati dei lati dei triangolo che si ottiene unendo i punti 
medi di tali semicirconferenze, è eguale a due volte il quadrato dell'ipotenusa, 
diminuito di tre volte il rettangolo dei cateti „. 

o26» Determinare aritmeticamente la serie dei numeri, i quali divisi cia- 
scuno per 7, per 8, per 9 danno per resto rispettivamente 6, 7, 8. 

M 
Risoluzione del sig. Bertoglio, R. I. T. di Torino. 

Affinchè il numero x diviso per 7 dia per resto 6 è necessario e sufficiente 
che sia x -f-1 divisibile per 7; ed analogamente perchè, diviso per 8, dia per resto 7 
è necessario e sufficiente che sia x-\-l divisibile per 8; ed infine perchè diviso 
per 9 dia per resto 8 è necessario e sufficiente che sia x + 1 divisibile per 9. 
Sicché deve essere x + 1 della forma 

ar + l = 7.8.9n * + 1 = 504 n * = 504 n — 1 . 

Altre risoluzioni dei sigg. Bacci, R. I. T. di Firenze; Bassi, Brenta, Cernuschi, 
Galleano, Lorettl, Levi, Mosca, Rocci, Pavia e Vercellin, R. I. T. di Torino; Belvedere, 
R. I. T. di Messina; Bifani, R. L. di Benevento; Crugnola, Pennini, Semenza e Sordello, 



lOli Due paesi A e B som 
L. 4,25 in B e il trasporto L. 0,08 p 
carbone viene a costare lo stesso, tati 
luogo dove il costo del carbone è mas 

8eaeralizzazione del aig. 8ergic d 

La distanza AB sia d; il prezzo 
per il trasporto per km. e per tonnelli 
lo stesso tanto a farlo venire da A 



i 



che dà 



e, indicando eon y il prezzo del CAr 

Sostituendo i valori speciali 

p\ = 37.50 , 
si ha : 



cioè C dista da A di km. 143.75 ed 
Che il prezzo in (J sia massimo 
ad A si ha minore spesa per il tra 
ha minor spesa di trasporto a farlo 

Altre risoluzioni dei eigg. Angeli 
Torino \ Calibrò. R. L. di Acireale; J 
marella, I. T. di Ravenna; Moitnario, 
di Catania \ Santarella. L. P. di Bit 
Vacohi, R I. T. di Venezia. 

Nota del Redattore. — Neil' e 
omesso al quintale e quindi la mag 
per una tonnellata di carbone; abbi 
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Disporre i primi 10 nume 
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il modo per ricavarle effetti v 



Le risoluzioni devono essere ini 

La migliore risoluzione sarà pi 

fra le proprie edizioni, manderà in 




O-IUOGHI PROPOSTI 



SIO. Trovare te coppia di tinnirli Interi 11 prodotto del qja.li sia il sei 

817. Per «™ dui» ro d'Dii anno s'intende il reaidoo della dirigono dal > 
tata di 1. per 18. per ciclo «alare il reato della divisione del millesimo, atunatib 
par lmliii«ru fornono 11 residuo della divisione del mille. Imo. aumentato di 3, per 1 
porri spando no l'aureo numero 14, 11 rido solare 36 e l'indiatone romana 10? (Gen 
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388. I/imperatore Tinnir, dopo la presa e la diatruaions di Bagdad, diede il crudele ro- 
mando d'innaliars sulle rovino di quella cittì una piramide quadrata di 900U0 teate umane. Quanti 
strati «intonava quella piramide? 

883. Da uni.™ contenente 3 palle nere. 2 bianche • S rosso si estragnono a re» S palle. 
Quale probabilità ai ha che queste siano di diverso colore? Quale probabilità si ha che sieno dello 
atea» colore? lGener»ll«aro>. 

884. Una gaxia un giorno trovò d rifarò na in un recipiente, eli* aveva forma di tronco di 

diametro e si elevava ad un'altezza di 2 pollici. La garza non poteva bere ae la superficie dell'acqua 

monete avrà dovuto prendere, dello spessore di 1 linea e di 16 pollici di diametro, affinchè! gettan- 
dole nell'acqua, potesse bere a suo agio? 

88(5. Baeco bavette una volta per scommessa con Sileno; agli aveva gii vuotati « bicchieri 
quando l'altro principio a bere a continuo a bore cinque bicchieri nel tempo in cui Sileno ne vtio- 



destatosi, bevv 



a botte? 



387. Supponendo che occorrano 28 chiodi per ferrare nn cavallo, se il manesca 
dare 1 centesimo per il primo chiodo. 2 per il secondo, 4 per il terzo, ecc., raddnppii 
quanto verrebbe a costare 1* ferratura completa? 
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Con cognizioni molto più elementari di quelle necessarie per in- 
tendere ì bellissimi lavori degli egregi proff. Conti e Mariantoni, 
pubblicati nei fase. IV-V-VI del Periodico di matematica (Anno XIII) 
i giovani intenderanno qui la dimostrazione di un procedimento uni- 
forme e generale da seguire per decidere, molto più semplicemente, 
se un date numero N sia divisibile per un dato numero primo p, 
diverso da 2 o 5; procedimento semplicissimo, e quindi di vera pratica 
applictiziune per molti numeri primi, tra cui quelli minori di 102 
(esclusi 73, 83, 97). 
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Possiamo dire (criterio a): 
52546 sarebbe multiplo di 13, se tale fosse 5254 + 6X4 = 5278: 

5278 , , , 527 + 8X4 = 559 ; 

559 , „ , 55 + 9X4 = 91; 

ma 91 è multiplo di 13 perchè tale è 9+1X4 = 13, 

dunque 52546 è multiplo di 13. 

Le operazioni ai leggono, per cosi dire, nel seguente quadro di 
sinistrn, die può essere con vantaggio sostituito da quello derivato 
di destra, per far capire il quale basterà spiegare: 1°, che nella prima 
colonna (contiamo le colonne da destra verso sinistra) la seconda cifra 
è sempre e la terza è sempre eguale alla prima; 2°, che si passa, 
per esempio, dalle cifre 8, 2 e 5 della seconda e terza colonna, alle 
cifre 3, 9 della terza colonna, dicendo: 4 per 8, 32; e 2, 34; e 5, 39; 
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cessano imagìuarle scritto alla sinistra numero eguale (o maggio 
di quello che realmente le resta a sinistra, si prende detto numi 
come minuendo (o come sottraendo) di detta sottrazione, che se 
l'ultima. 

45149 
81 

4433 45149 

(e) J7_ {d) 1480 

416 3639 y 

54 

13 

Con breve pratica si riuscirà a fare a meno anche dei quadri 
e (d), di modo che partendo dal numero dato s'arriva al numero a 
l'esame del quale poggia la risposta definitiva, senza scrivere al 
che il dato numero. 

4. Per molti numeri primi i moltiplicatori « e b, il cui calcok 
semplicissimo e di facilissimo ricordo, sono di una sola cifra, ovvi 
di una sola cifra significativa seguita da zeri; il qual fatto dà soni 
praticità nll'npplicazione del criterio da noi suggerito per detti i 
meri primi. Cosi dal quadro che segue, comprendente tutti i num 
primi minori di 102, si rileverà che soltanto 73, 83, 97 non sono 
simile condizione. 

5. Sarà facile scorgere qualche volta nel procedimento sugget 
qualche particolare di calcolo pel quale il criterio generale di di 
sibilità possa essere ricordato sotto forma speciosa, nuova o già no 
come, per esempio, avviene pel 3, per l'I 1, ecc. 

Si noti infine che uno stesso calcolo serve talvolta a decidere su 
divisibilità per parecchi numeri primi. Pei- esempio, dopo di avi 
operato sul numero N col moltiplicatore di addizione 4, si può sub 
dire se N è divisibile per 3 e per 13; e così via. 

Nota. — I moltiplicatori del Conti (v. fascicoli predetti) sono t 
t'altra cosa dei nostri moltiplicatori a e b. Il Mariantoni (e. s.) 
bisogno, per ogni numero primo p, di due moltiplicatori a e fi, e tre 
come corollario, che, dato ad « il valore 1, $ può assumere un ce 
valore in relazione con la cifra ultima del numero primo. Siffatto 
timo valore non è che il nostro <i a ■ Mancano perfettamente i ma' 
plica tori ai , a t , . . . ; io , b, , fe, , ... , agli ultimi dei quali è legata t 
grande semplicità di procedimento. 
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Ciascuna delle funzioni f (x), f'(x), f"(x), ..., f m) (x), dopo la prima, 
si deduce dalla precedente alio etesso modo; cioè moltiplicando ciascun 
termine di questa per l'esponente di x in detto termine, e diminuendo 
tale esponente di un'unità. 
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guente, che non si annulla, ì, pel detto valore della variabile, negativa o 
positiva. 

Si deduce di qui subito la regola die si deve seguire per trovare 
i massimi e i minimi d'una funzione intera di una variabile. 

5. Esempio. — Sia proposta In funzione 

(*-7)(x* + I6). 

Mediante i metodi dei fattori lineari, come oggi vengono esposti, 
non si può risolvere la questione, perchè il binomio ;c J — |— Iti non è 
risolvibile in un prodotto di fattori lineari reali. [Notisi però, come 
ho osservato da principio, che i detti metodi sono essenzialmente ap- 

filicabili anche in tal caso; ossia sono applicabili al prodotto [x — 7) 
r — 4i)(» + 4i)]. Seguendo il metodo generale sovresposto, si trova 
subito che la funzione è massima per x = 2, e minima per x = J. 

K. Grilli. 
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AD . DE = BD . DC , 
si ha 

AB.AC = AD'+BD.DC, 

In ogni triangolo, il rettangolo di due lati è equivalente alla somma del qua- 
drali! della bisettrice corrispondente al terso lato e del rettangolo dei segmenti in 
cui il terzo lato è diviso dalla bisettrice. 

i. La proposizione a) può essere applicata utilmente nella risoluzione di qualche 
problema, quale ad esempio il seguente: 

Dati i valori dei lati di un triangolo, calcolare i valori delle simediane. 

Sia M it punto medio del lato BC, D il punto d'incontro della retta AM colla 
circonferenza circoscritta, AH la simediana corrispondente al lato BC. Dalla pro- 
posizione a) si trae 

AB . AC = AH . AD = AH (AM + MD}. (1} 

Ora 

AM . MD = BM . MC ; 



quindi se e 



, si indica il valore di AM, e con x quello di MD, si ha 



Perciò, se con m'. si indica il valore della simediana AH, dalla (1) si trae 

•—■•(»+£)■ 



, _ 46wu 

E poiché 

4w.' = 26* + 2 c ' — a\ 

ha 

, _ feV2i' + 2c' — a 1 
'" — 6« + e" 

Espressioni analoghe si ottengono per i valori delle altre due simediane. 

C. CUHBEBLIKI. 
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a) Costruire tre rette r, r\ r" tali che le loro distanze a due a 
duo Biano uguali a tre segmenti dati a, a', a", e gli angoli che for- 
mano a due a due siano uguali a tre angoli dati a, a', a". 

b) Calcolare in funzione di a, a', a", <x, a, a" le distanze a due a 
due delle tre rette ognuna delle quali è perpendicolare a due delle 
rette r, r, r". 

C. ClAHBERLINI. 



Le rliolu il gal devono 

La migliora rlooliuloi 

tal la propria eiiljlonì, ini 



« Inviate al prof. Giulia Luiorl non più tardi sai 30 mano 1909 
■* pubblicata noi nummi auccaulvl, all'auto™ Il alg. Biniti, •> 
1 In premio dna volumi di opere aoolatttoke adenti fighi». 
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RELAZIONE SULLA 55' (DISTICHE A CONCORSO 



Nella risoluzione del problema di Pothenot (più propriamente di Snellitisi ti 
suole tempre supporre che il punto di ottimazione sia dentro l'angolo, minori di s, 
formato dalle due semirette CA e CB (estendo A, C, B ■' punti noti), e inoltre ti 
suole considerare solo la soluzione compieta nell'angolo stesso. 

Si risolva il problema, supponendo che il punto rf' ossa-razione sia un punto 
qualunque del piano, e si esaminino i casi in cui si può arere più di una soluzione. 

G. Pesci. 

L'essermi occupato del problema di Pothenot in una nota pubblicata 
dalla Reale Accademia delle Scienze di Torino (1896-97) e riprodotta 

Foi nella Rivista dì Topografia e Catasto (1897-98), mi procurò dal- 
amico prof. G. Pesci il gentile e gradito invito ili farla da giudice 
sulla 55* quistione a concorso; ed eccomi all'opera. 

Giunsero alla Direzione del Supplemento ben 15 lavoretti dei sigg. 
Bassi, Bertoglio, Natta e Yercellin, K. I. T. di Torino; Borgonzom, 
R. I. T. di Bologna: frugnola, Seal aurini e Semenza, R. I. T. di 
Milano; Gergic di Trieste; Janora, R. I. T. di Bari; Ham marcila, 
I. T. P. di Ravenna; Mayer, R. L. Galileo di Firenze; Signorini, 
R.L.di Arezzo; Tonolo, LT.di Treviso; Tacchi, R_.LT. di Venezia. 
Non esito a ritenere vincitore del concorso il Big. 

BORGONZONL R. I. T. di Bologna, 

il quale trattò la quistiono con lodevole chiarezza, e sopratutto in 
modo esauriente, indicando per ogni caso le condizioni di possibilità 
e la risoluzione trigonometrica. Sono però degni di speciale encomio 
i lavori dei sigg. Gergic e Yercellin, che usarono metodi nuovi, 
eleganti e indipendenti da ogni ipotesi sulla posizione del punto di 
operazione. É pur commendevole il lavoro del sig. Semenza, che 
brevemente, valendosi di coordinate trilineari, trova formule gene- 
rali e semplici. 

Dopo quelli sopraindicati hanno qualche pregio i lavori dei sigg. 
Tonolo e Mammarelln. 

Il sig. Mayer si occupa di una trasformazione del problema, sup- 
ponendo che i punti noti siano quattro, e siano note cioè due distanze 
AB e CD fra loro indipendenti, ma non giunge a buone conclusioni. 

Il sig. Signorini tratta anche un analogo problema di trigono- 
metria sferica, ma il lavoro è privo di figure e di chiarezza. 

Non debbo tacere infine che fecero ricerche biografiche, quan- 
tunque poco fruttuose, il sig. Stayer sul Pothenot ed il sig. Tonolo 
sullo Snellius. 

Noto in generale indizio di coltura in molti dei concorrenti, e mi 
permetto raccomandare una maggior cura nella esposizione. 

La naturale estensione dei lavori non ne permetterà certo la pub- 

hlìoarinna olio nirojinno Hel A.m,^»»^ norh no (.orohhern inriuhhifl- 
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Nota. — Ecco le notizie suaccennate. 

Il sig. Bayer ricavò dalla Hiatoìre et memoirea de l'Academie Rogale dss Sciences 
a Paris quanto segue. LAURENT POTHKNOT entrò nell'Accademia Reale nel- 
l'anno 1682; nel 1684 osservò l'eclissi del 12 luglio assieme al La Hire; fn can- 
cellato dai ruoli dell'Accademia nel 1699, perchè assente; morì nel 1732. La sua 
qualifica era: * Professeur de Mathématique dans la eh a ire de Ramus,; e la 
memoria riguardante il problema che, erroneamente, porta il suo nome, egli la 
presentò il 31 dicembre 1692, sotto il titolo: Trouvtr la poaition d'un lieu que 
l'on ne petit voir ita priitcipaux points d'ou l'on obserce. 

Il sig. Tonolo, mandò invece le seguenti notizie sullo Soellius. WILLEBROD 
SNELL1DS di Rodolfo Snelliua von RiSyen nacque (com'è noto) a Leida nel 1581 
(circa) e vi morì nel 1626. Egli enunciò il problema così: Tritila locorum inter- 
ratila inter se dati, quarti distantiam ab omnibus unica statione difinire; e lo 
risolse nel suo famoso libro F.ratosthenes Batavus - De terrae ambitus etra quan- 
litote a Wiliebrod Snelliua stiscìtatis ; pubblicato nel 1617 (settantadue anni prima 
che Pothenot presentasse la sua memoria in proposito). 

Siamo grati ai due studiosi giovani delle notìzie forniteci ; abbiamo esaminate 
le due soluzioni (quella dello Snetlius dietro nostra richiesta ci fa cortesemente 
comunicata od litterotn dal sig. Tonolo); esso sono soltanto geometri! he e consi- 
stono, tutt' e due, nella nota costruzione dei due archi capaci di un angolo dato. 
Ci resta quindi la curiosila di sapere a chi spetti il merito d'avere ideato, per 
la soluzione analitica, l'artifizio per risolvere il noto sistema, artifizio che crediamo 
molto pregevole, se si pensa che era già noto al Cagnoli (v. Trigonometria piana 
e sferica, Bologna 1804, pag. 215). 

G. Pasci. 



RISOLUZIONI DELLE QUISTIOHI 624, 625, 627, 630, 638, 639 £ 640 



C34i Se in un cerchio si tira una corda perpendicolare ad un diametro, e 
re, prendendo per diametri i due segmenti nei quali il diametro è diviso dulìa cordo, 
si costruiscono due cerchi tangenti esternamente, la metà della corda suddetta è 
uguale al segmento della tangente comune ai due cerchi compresi fra i punti di 
contatto. 

M. GlOV AGNOLI. 

Risoluzione del sig. Gergio di Trieste. 

Essendo AB il diametro considerato, CD la semicorda perpendicolare ad AB 
condotta dal punto C del diametro stesso, t la tangente comune ai due cerchi in- 
terni, ed i't e ri i raggi di questi si ha 

(' = (n + »■!>' — (»-.—•■»)' = 4 ni-.; 

a considerando la semicorda e come altezza del triangolo rettangolo A DB si ha 



i che si voleva dimostrare. 

Osservazione. — Essendo E, F i punti di contatto dell 
'coli, G il punto d'incontro di essa colla seinicorda GC, 
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e quindi 

mnq_ = t ib+e)(e + «)i« + h) \* 
»,nq \ 8p3 f- 

Altre risoluzioni analoghe dei sigg. Gragnola e Semenza, R. I. T. di Milano; 
De Aloysiu, R. I. T. ài Aquila; Gernic di Trieste; Janora e Lopez, R. I. T. Ai Bari; 
Legnani, R. L. di Pesaro; Lucca, K. I. T. di Cuneo; Mammarolla, I. T. P. di Ra- 
venna; Marranghello e Signorini, K. L. di Arezzo; Morbide Ili, R. I. T. di Jeei; Mosca, 
R. I. T. di Torino; N. N., R. L. di Maddaloni; Santarella, L. P. di Bitonto; Tonali, 
R. i. T. di Paria; Vacchl, R. I. T. di Venezia; Vercellin, R. I. T. di Torino. 

627. Data l'equazione 



Risoluzione del sig. Gergic di Tritale. 

L' equazione 
(*—*,)(*— *!)(*-«,)=*»— **(xi + »+*») +*(*i*»+*ia*+«*»)-*i**«=0 
ha per radici i valori xt,X2,xt e si trasforma nell'equazione data per 

p = Xi + n + Zi (1} 

q — XiXi + xi*t + XiXa (2) 

r-«*ii. (3) 

Quadrando la prima abbiamo : 

p* — Xi' + xt' + xt 1 + 2 (x,xa + x,xi + XìXt) 

e tenendo conto della condizione che le soluzioni sieno le misure di un triangolo 
rettangolo (cioè n* = ara' + ij ! J, e dalla equazione (2) avremo: 



,-P 



e sostituendo questo valore nell'equazione data avremo: 

*' — pa* + qt — e = 

oppure: 

«■ = *' — ps 1 + qs. 

Questa è la relazione domandata perchè le radici dell'equazione data ; 
le misure dei lati d'un triangolo rettangolo. 

L'equazione : 

{X — x,){x — xt) = a;' — [x, + xtì * + xtx, = 0, 
che si può scrivere : 
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il mercurio è di- 

Y=[ at + a , + n -il + l)]>, (4) 

avvero, siccome dalle eguagliatile precedenti si ricava 

2(l + r)+* + sr = 2(* + A'), I + r= (A + A') - 1(1 + »)». 

V'=[ as + a , + „_(fc + V ) + i (l + »),]«. (5) 

Indicando con H la pressione atmosferica al principio dell'esperienza, il volu- 
me T, sopporta in principio la pressione H, e quando si è ridotto al volume V 
sopporta la pressione H + y. Per la legge di Mariotts si ba dunque 

V.H =. V (H + y) ossia (V-V) H = V'y 

ossia sostituendo a V e V i valori dati dalle (1) 0) 

{{a 3 + a, + o« + t. + p - A) - [«, + o, + » - (A + h'ì + t(l + 6) y]) H = 

= [«> + », + n - (h + A'J + i (1 + E) y]y 

(* + p + A'> H - i (1 + B) j,H » [<i. + <i, + n - (A + A')] *• + * (1 + 6) *-•. 

Equazione di 2° grado dalla quale, semplificata e risoluta si può ricavare y. 

È facile vedere come debba essere modificata l'equazione precedente quando 
il mercurio restasse tutto nel tnbo ai o l'acqua nel tubo ai o se si verificassero 
questi due casi insieme. 

Risolutori i sigg. Janora e Lopez, R. I. T. di Bari; Legnini, R. L. di Pesaro; 
Mammaralla, L. P. di Ravenna; Pavia e Vorcellln, R. I. T. di Torino; Rivera e VacchJ, 
R. I. T. di Venexia; Santarelli, L. P. di Bitonto; Semenza, R. I. T. di Milano; Si- 
gnorini, K. L. di Arezzo. 

•338. Dimostrare che et a, b, e tono le lunghezze dei lati di un triangolo, 

ti ha 

2 Vo'È* + «V + bV >a' + b' + c>. 

E.-N. Bakisiek. 



Essendo 

(a + 6 + c){b + e - a)(a + e - b){a + b — e) = 2a*b* + 2oV + 26V — a* — 6* - e*, 

• tutti i fattori del 1° membro positivi, perchè la somma di due lati d'un trian- 
golo è maggiore del 3° lato, deve essere positivo il 2° membro, ossia si deve 

2<i V + 2aV + &V — a* — b* — e 4 > , 

ed aggiungendo ad ambedue i membri di questa disuguaglianza (a 1 + 6* + e')', 
si viene ad avere: 

4 n'o 1 + 4aV + bV > (a* -f 6* + e*) 1 , 
ossia: 

4 («V + aV + »V> > (<•' + V + «V , 

e perciò: __^____ 

2 yVb 1 + aV + 6V > a« + 6' + e' . 

2* Dimostrazione dei sigg. Bertoglio, R. I. T. di Torino; Crugnola, Semenza, Sordellì 
e Pontini, R. I. T. di Milano; De Aloytlo, R. I. T. di Aquila; Legnini, R. L. di Pesaro; 
Pisciteli) A., Pisciteli! M. e Bilani, R. L. di Benevento. 





-«)] 


Le (2) (3) boi» verificate per ■ = 
dimostrare ebe ■Desistono se il ammettoi 
Uve ad A v „_,, A a „. , ; B, _i,Bt,_». 


1,»... 



È chiaro ebe, iodicando la generalo non A m e B„ 11 numero degli oggetti esisti 
tiramento nel due grappi dopo m operailoni, avremo: 

A,„_, = 9 . A,„_, B,._, = B,._, — A,„_, \ 



B, m _,= ,-[*(2»"- 1 + i)— -(a*- 1 — 2)] (2) 

B» =J[fc(2 , " + 2) — «(!•■ — *)]. (S) 
come bì desinila dal prospetto e), quindi basterà 
! già dimostrale rispettivamente la formale rela- 



i»« = t. Ì|- (»*-« + «)-*(Ì*H-«—l)] = *[*(!*-' + *)-*(!»*-< _«)J 
B»-. = i [* (2"-* + 2) - - (2'"-' - 4)]'- , [* (S— • + 2) - a (■*-• - 1)] = 

= * [* (* . l*-« + 1) - - (1 . 2'— - 2)] = 1 [t (2'"-' + 8J - . (2'°-' - 2)] 

a>« = * [« fa'— + 4) - * (*■*-» - 8)] - i [* (a'»- 1 + 1) — * (i*-> — aj] - 

= *[«{!*■ + S)-*(B*« — 1)] 

B, = a.i[t(2'^ 1 +l)-*{2 1 "-' — 2>] = * [*(*•• + *)-«.<!■■ -4)]; 



Se e m = 2n — I, essendo Aj„_i — Bf n _i = 0, si avrà per le 
, s. = a., , B, B — A,. = 0, , , , 

ossia (2) (3) avremo rispettivamente le epilazioni : 

**-! (2" + 2) — * (2«- - 1) = 
* (2*"+i _ 1) _ »,,, (2'"+l _ 2) = Q , 
nelle quali è stalo posto =-„, in luogo di x, per maggiore chiarella. 
Queste, risolute, danno: 



e quindi e risoluto 11 problema propostoci ; ossia : se m e disparì ed ugnale a 
di oggetti conteneva inizialmente 



l'altro ne conteneva 



e pari ed uguale a 2„, il 1° gruppo conteneva 
eti+1 



e ebe la (6) può erri verni : 



(2')-' + (2')"- 
a (a is-l _ gta-i ^ 



" 2(1 + 2 + 2> + . . . + 2'-») ' 2 + 2* + 2* + . . . + S'«- 

2° -H 2* + 2" 1 + . . . -|- a»"-* _ &,,-» 

jtf + 2' -I- 2' + - . . +T1.-1J + l - * ' i^7+ 



Vi7<>-^ r**-"c 
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11 Marie(') riportando questo passo, nell'intento di sempre più com- 
battere l'opinione che il Trattato della Diottra appartiene ad Erone 
dì Alessandria, dice: * Dana quel nuteur grec M. Chasles a-t-il donc 
vu dea produits de troia on seulement de deux lignes? Il n'y en a 
mème pas encore duna Pappua ,. E qui giova osservare che se qual- 
clieduna delle obbiezioni del Marie ha qualche valore, quest'ultima 
non ne ha nessuno, perchè egli, o non si è ricordato, o ignorava, che 
Euclide (Eleni. Li b. VII, def. 16 e 17) definisce come numero piano il pro- 
dotto di due numeri, « come numero solido il prodotto dì tre numeri, 
mentre. poi nel libro IX parla di prodotto di numeri piani e di nùmeri 
solidi. È anzi molto probabile che egli lo abbia ignorato, poiché a 
pag. 46-47, Voi. I della sua opera, facendo la storia di Euclide, dichiara 
che egli si serve della edizione di Peyrard (1804) che non contiene i 
libri VII, Vili, IX, XIII che Bono i meno noti, ma non i meno importanti. 

4. Del resto più semplice della dimostrazione attribuita ad Erone, 
ed immune inoltre dal difetto di dover considerare in essa un prodotto 
di quattro segmenti, è quella, pure geometrica, data dal Fibonacci 
nella sua Pratica aeometriae (ed. Boncompagm, p. 40) e che il Baltzer 
riporta nella sua Planimetria, aggiungendo che anche essa è dì origine 
antica: e dico che non si considera in essa un prodotto di quattro 
segmenti, non ostante che un tal prodotto figuri sotto il radicale nella 
formula finale, perchè ritengo che questa ultima forma sia stata data 
all'area del triangolo dai matematici posteriori, mentre al tempo di 
Euclide doveva essere considerata come il prodotto di due medie pro- 
porzionali. Ripeto qui siffatta dimostrazione, perchè da essa si ricava, 
quale immediata conseguenza, la relazione che lega i raggi dei quattro 
cìrcoli che toccami i lati d'un triangolo con l'area di questo. 

Siano D ed F (si prega il lettore di fare la figura) i centri, situati 
sulla bisettrice dell'angolo A, dei circoli che toccano i lati dei trian- 

folo ABC, e siano DD'= r, FF'=r» i raggi di questi circoli perpen- 
icolari al lato AB, DD" il raggio r perpendicolare a BC. I triangoli 
ADD', AFF'sono simili, e tali pure sono i triangoli DD'B, BF'F: si 
ha allora 

»-:r a = AD':AF', (1) r : BF'= BD': r m , 

da cui 

rr tt = BF.BD'. (2) 

Dal prodotto della (1) per la (2) si ricava 

AD'.BF'.BD' , 
r— jp . (3) 

ma 

2AD'+BC=AC+AB, AD'— p—a; 2BD'+AC=AB+B0, BD'— p— i; 
AF= AB + BF'= AB + CD"= p, 
-AB = 2CD"+AB = AC + CB, BW=p — e, 



dnnqui 



(p-«)(p-b)(p-c) 



A — pr — Vplp — a)(p — »)(;> — e). 
5. Fare impossibile come all'acuta mente del Fibonacci sia sfuggita 
l'osservazione che dalla (1) si ha 

7— db P) 
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da cui 

p, — FB a_ p x — FB o_ 

p,+pi — FD — FB — c+a ' p— (FD— FA) ~~ c+a 

e p,-FB= c + (| , 
analogamente ai ricava 

^ c + a 
e finalmente 

JP^l ,Ì- "IP- C ) 



" l - Ve — o ■; e — <» 

Ma 

A, =Vp,(p k — a) (P.-FB) (p,-FA), 
dunque si avrà anche 



Ai= C TZT^ ^U» - «) <P - *J <P - *) (P - S)i 
e poiché dalla proporzione -r 1 =-? si deduce 

Ai _ o' . _ a* 

A e" — a* * e 1 — a 1 ' 

si conclude che deve essere 



A = V( p _ a) (p - b) ip - e) (p -tf). 

La stessa dimostrazione vale anche quando il quadrangolo non è 
convesso, ma il suo perimetro s'interseca, salvo che allora nella for- 
inola finale bisogna cambiare il segno di uno dei lati. 

A. B. 



60* QUISTIONE A CONCORSO 
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P) Tbobbha. — Se un triangolo è auree, il quadrato del lato maggiori i equi- 



SUPPLEMENTO 
Infatti, dalla formula preci 



AM* = 

6. a) Teorema.. — Se un i 
base è quarta proporzionale di 
sezione aurea della somma dei 

Essendo infatti D il punte 
base, essendo 

BD=*? 
AB 

sarà evidentemente 

DH a = BH a — BD = 

da cui risulta subito evidente 
p) Corollario. — La prò 
base è quarta proporzionale do 
sezione aurea del lato minore 
Infatti la precedente può t 

DH. = BC 



AB + 
7. a) Sia R il raggio del 

e perciò 

ossia (1, &), (4, y) 

R 2 = 



2 (3c* - 
ed essendo (3, y) 

a 
si otterrà 

R*==- 
2 

P) Indicando con S l'area 
g ^ < il MV5 L +l)-r 8 (V5"-l 

8. a) Teorema. — Esseni 
di un triangolo aureo incontr 



Infatti dal triangolo retta 



ma 



e quindi, sostituendo, resta p 
P) Corollario. — Se nel 
minore) è metà d'un retto, V 
eccesso aureo. 
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Osservazione, — Questi teoremi insieme con le formale del § 9 ci danno 
modo d'esprimere h b e h c in funzione dei Ititi del triangolo, 
e) Tuorima. — In un triangolo aurto ti ha 

AH, AHb _ AB* + AC 8 — BC* 
BH + CH„- «(ab* -Ai?) ' 
Infatti, per un noto teorema si ba 

AH. AHfc AH 
BH„ + CHb ~HH. 

ma (9, t, 8) 

AH AB fl + AC* — BC' 
HH. = 2 (AB* -AC 8 ) ' 
quindi resta dimostrato il teorema. 

11. a) Teorema. — Estendo D' il punto in cui la retta che patta ptr A e ptl 
circoncentro incontra la base, ti ha 

aF." AB* — AC 8 



ÀIT* BD'.DC ' 

Infatti AD' e AH. essondo coniugati isogonali, per un teorema dovuto a S tei 



AD* BD'.DC 

in altri termini: // quadrato dell'altezza relativa alla late sta alla differenza dei 
quadrati dei lati, come il quadrato del segmento che, pattando ptl circumctntro 
unisce la baie al vertice opposto, sta al rettangolo che ha per lati i segmenti de- 
terminati da esso sulla base slessa. 

12. «) Teorema. — Se BC è la base di un triangolo ABC aureo si ha 

AH, AHi, _ V5~— 1 
BH„ ' 0H„ - Ù ' 
Infatti (considerando qui il solo valore assoluto dei segmenti), pel notissimo 
teorema di Cena si ba 

BH . . AH, . CH„ _ 
CH..BH r .AH,, ; 
ma abbiamo 

BH. 2 
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AH, 

"cH, 



T , ... BH C l/ò— 1 ., . , , , t AH h 3— yr . . . 

Infatti se t-tj- = — 5 — . il teorema precedente dà -==- = — ^ — , da cui si 



palesa la verità dell'asserto. 

13. Teorema. — 5» un triangolo è scaleno r sì ha a < b < e, i due lati a. e 
possono lettre divisi in sezione aurta dalle rispettive altezze, ma non pattano essere 
diviti in ssziont aurea a e b oppure b, e. 

Se a, b per ea. fossero divisi in sezione aurea dalle rispettive altezze, si 
avrebbe (3, f) 

6» = ( c »_ tt «)(V5 + 2). 

da cui si dedurrebbe 

(«»—&■> (V&"+ l) = 0, 

e quindi a = b contrariamente all' ipotesi. 

Se a, e sono divisi in sezione aurea dalle rispettive altezze, si ha 

a' = {c*-b')WT+2), 

<-' = (6»-«'){y5 + 2), 
da cui 

<<•* + e*) =. (e*- a") (V5 + 2), <-* (t'5 + S) - «■ CVS + 0, 

e quindi 

fl' = 6* = e» 
V5 + 1 2y'5" VM-s' 

Definizione. — Chiamo biaurto un triangolo in e 
sono divisi in media ed estrema ragione dalle rispettiv 
Corolla a: o. — In un triangolo biaurto ti ha 



14. a) Abbiamo trovato ìu 1 



8o* = 6' + e 1 
lc'-ft*-o' , 



V = c 1 — nfccosC; 
rà allora 

e" = od eoa C + oc senBsenC. 

Da questa relazione, dividendo ambo i membri per c\ e sostituendo al rapporto 
i lati quello dei seni degli angoli rispettivamente opposti, si trova, 



e, per la precedente 

sen A = "a«^ris« ' ■ 

15. a) Fra In classe di triangoli nei quali un lato è diviso dall'altezza corri- 
spondente in media ed estrema ragione, è notevole quella dei triangoli in cui l'an- 
golo opposto alla base è retto. 

£) Se in un triangolo rettangolo l'ipotenusa è dilisa dall'altezza corrispondenti 
in media ed estrema ragione, la proiezione del cateto maggiore siili' ipotenusa ì 
eguale all'altro cateto. 
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Infatti si ha (1, p) 



SUPPLEMENTO AL PERIODICO DI MATEMATICA. 79 

deve quindi esaere 
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663. Risolvere l'equazione 

x* — 4x , -i-3x t —2x — 56 = 0. 

Vacchi. 

664. Se un quadrilatero ha le diagonali perpendicolari fra loro, 
la somma dei quadrati dei lati del quadrilatero che ha i suoi vertici 
nei punti medi delle semicirconferenze costruite sui lati del primo 
quadrilatero come diametri esternamente al medesimo, è equivalente 
alla somma dei quadrati dei lati aumentata del doppio rettangolo 
delle diagonali. 

M. GlOVAGNOLI. 

665. Costruire un triangolo data la distanza dell'ortocentro dal 
circoncentro e le distanze di ciascuno di questi punti da un medesimo 
lato del triangolo. 

P. Bektoglio. 

666. In un triangolo scaleno biaureo (v. 57" quist. a concorso), 
si ha, indicando con l una unità di misura 

n' = (V5 + 1) P, b* — 2 Vo>, e" = (VF + 3) P. 
Trovare le misure dell'area, delle altezze, delle mediane, delle 
simediane, dei raggi dei circoli circoscritto, inscritto ed exinscritti 
al triangolo, delle distanze dei vertici dall'ortocentro, e degli angoli 
del triangolo. 

G. De Longchamps. 

667. Dato un triangolo ABC trovare un punto tale che le per- 
pendicolari calate da esso sui lati del triangolo lo dividono in tre 
quadrilateri equivalenti. 

C. Crugnola. 

668. Risolvere, senza ricorrere alle equazioni di 2° grado, la equa- 
zione 

«tga: — o sec # + e = 0. • 

R. Occhipisti. 

669. Dimostrare la formula 

(2 sen* { n — 1) (2 cos * n — 1) + i = 0. 

G. Aprile. 

670. Un tubo di vetro ha due rami verticali, collegati da un ramo 
orizzontale lungo cm. 6. Il diametro del tubo è di cm. 1. Vi si ver- 
sano 276 gr. di mercurio e poi 642 gr. di acqua. Si porta la tempe- 
ratura a 39"; si domanda la differenza di livello dei due liquidi nei 
due rami. 

Densità dell'acqua a 39° 0,99273. Coefficiente di dilatazione asso- 
luta del mercurio f^ts. Coefficiente di dilatazione cubica del vetro 

5a47 
0,00002648. R. Pitoni. 

H. B. — Lo eduzioni di questo qnlitioni devono essere inviate ni prof. G. Laezebi, Livorno, 
Via dell'Indipendenza n. J, non più Unii del SO aprile ]B0à. 

Si pregano vivamente i aignori risolutori di (urtar! agii q*itiio*i a giunco tu faglio «pop-olo, 
«cWMitdo ni damino il proprio nome e l'ialilula al quali ii.fi apparUrtaano. 

Si consiglia d'inviara le risoluzioni Fonie ninnoscritti aperti, avvertendo ebe le lecere. non 

Giulio Lazzbki — Direttore-rexponxabile 

Finito di aunp*n II S9 mano 1D0Ò 



Ma poiché, d'altra patta, al ha W<1000. 

131* + 1< 1000 
Dulie (I). (2) al ha 



— — = p n-ip = 2. 

La (7) da la (elulione - = 2,j = (i quindi per le (Sì (4) si ha 



e perciò tulio le soluzioni della (3) nono date d 



G. C.-L. 
Inviarono risoluzioni i sia*. Badoglio. Varcai Ila. H. I. T. e Vsranhl, B. A. M. di Turi*,-, Xalalirù 
IL. L. di Acinal*; Gragnola e SoalaiNnl. K. 1. T. di Visio; Barolo di Tn e ,U; ]a»or».,R. 1. T. di JtoW, 
Legami. li. L. di finn; Lacintoiio. li. 1. T. di Aquila*-. Inamarì Ila. 1. T. P. di Barena; ■ayer. 
K. i, Dalllal dì Fh-,;, :i ; atollwlo. B. L. di Ima; Psanlil. R. I. T, di Caiunia; Santarelli, L. P. di 
BUmto; Savoia. H. 1. T. di nanna; Talentoni, R L. di Ferii; VaceM. K. 1. T. di Vinaio. 

198. Il SU maggio JS7S l'Ha di Luigi tra 1 H dtlCttà di no franilo Giovanni; ti SS luglio 

Mutami, 

Indicando con x l'eli di Loigi (in giorni) s con y (pure In giorni) quella di Giovanni, ai ba il 

* = H*,' • + M = Hv+8i), 

da cui 

1-3355 y = 4331. 

Luigi nacque il 20 marta 1967 (tenuto conto degli inni biscatili 1868. 1872 e 1876) e Giovanni 
nacque il 17 Italia 1864 (tenuto eauto degli etesii anni bissatili). 

Inviarono rieoloxioni i ai gii. Arte-m, Bravo. Brenta. Caramelli. De Aneellt. Baileano, Levi. Mosca. 
Perettl. Vernalii*. R 1. T. e Tarraoclil. R. L. Cavour di Tarino' Bemnorad, B. L. di Situa; Blrano e 
Flecltalll, lì. L. di BtitevtHto; D' Ansalo. B. H. dr>lle Minia™ ài Coito» wm. : Certi ic di t.-i-r--. Inno™ 
R. I. T. di Bari, Ugnali. H. L. di fu.,»; Luuroil e larice I, B. I. T. di Ancona; Man 
I. T. P. di Xaienna: ■arditi. K. 1. T. di rin C .»z a . aHrringhello e Signorili. B. L, di Arni 

nicchi. Rivira o vacuili, B. 1. T. di Vintila; ■aver. B. 1. " ■'■ ' - - 

di J(.i: Ponili e Tedeschi, B. 1. T. di So - 
priva del nome dell'autore). 



SOS. JVorore a» n„™. 
irfliure dna cifri. 

Risolini un a. 

Indicando con x il numero 
due. per i dati del problema, a 

da cui 


ormate dalle prime due cifre e con y quello formila dalle ultii 
lCKj.r = y(y-l). 


(i) Moli" enunci alo era loco 
■tata una differenza 'di età di ] 

menta dal fatto che dal 1" tas 


80 nn errore di stampa e ai aveva una solmione che sembra 
o notato quasi Ulti i sol uteri, giacché fra i due fratelli ci ea»b 

i li. 203. 205 a 208 (ad indio il 208, sotte alti» formi] ermo e 

«sto iii'1 Supifamtnlt i questo errerò involontario dipesi; [.lincio 
icolu dell anno in corso non polo occuparsi il redattore ebo ab 



Il prodotto dal dot numeri y-1 eydflvi.en.ro divisibile por 100; (con facili e«nefd*r*ri«li. 
oltre ad escludere eh* uno di quel numeri ala uiviiìbile per luU. al ««ludo eJtreaì che uno hi 

■ ,= ìbp 

,-1 = 4,. 

Bel 1° II», poiché v — 1 devo •emiro dispari (essendo y pari), u — 1 potrò «vero solo I vs- 
di ,7 ai h* dunque I* Minzione y = 7S, eloi. « «•■uro arem» » 7(» - 677é\ 
avere 1 vilori k o 74; quell'ultimo non'* .(-«tubile, perche 74 non «multiplo di 4; per y = 2i 

Inviimno risoluzioni mniloghe 1 eigg. Btfc u lki, R. L. Olivini di Bologna; fl«r|fo di Tri**»; 
■ammanila. I. T. P. di Sano ' 

.li/™ ritoiuHc-ti dei elgg. BMSteora*. R L. Il Amai csvttaln. Cernuschl. Psrettl. YnroelHn, R 1,1. 
e TarriMtal. R L. di Torino; arreso e PtaeMnllt, B. L. di AWrenJo; D'Ansala, R, B. delle Miniere di 
CaUimUwif; Oruianl, R I. T. di Bologna; Janora. lopti e Savia». R I. T. di Bari: ». ■.. R L. di 
Maddaioni; UsmsI. R. L. di Piar»; Lanrnrl e lineai. R. I. T. di Ancona; lavar. R L di Studi 
snp. di Firmi*; ParaW, R. I. T. di Soew; Raaaa « So tarali a, L. P. di Buoni»: Rifiatarti. R. I. T. di 
Conia; Rhrara e VaosM. R L T. di Vinaio; BìnauHnl. R. I,. di .treno; Tarala»!. R. I. T. di siti/!. 

i l'aiho tre eht li dinponieano a mangiari; il cacciatori mangia con loro i poi per pagamento •Io- 
loro otto franchi. Il prim» TOrriobl prtndirw A lift » laie.inri 3 tir» ni iteondo; il locando rorreaW 



Se' io tre hanno mangiato S formaggi. cìaican" di esal arra mangiato | di forniimio: i 
quel ricco cacciatore ha parato una lira por oro! ter» parta di formaggio che mangi*. Il primi 
pastore, dopo avere mangiato | di formaggio, oh in grido di cederne r' 



Alin rliolmloni, molte delle quali analoghe, del slgg. Artom, Cammini. 8*1 He 
Viroelifo. R. I. T. a Ttrrawui, K. L. Deviar di Tarfmc; Baiveòere. li. I. T. di Wmiim: ' 
Uraliani. R t. T. di Bologna: Janora. Lopez e Savino. K. I. T. di Biri; Legnasi. 1 
■ ammanila 1. T. P. di Kaotnna; ■anocclil. Rivira e Vecchi. R. I. T. di Vintila: 
eludi min. di Firma: I. !.. R L. di MaaamUnit i«."' Pilllzzerl, R. I. T. di C««o; I 
' "1, L. P. di Buoni»; HlgnoNal. R. I. di Armo. 



GIUOCHI PROPOSTI 



928. Trovare dna numeri di due cifri tali che acrivendoll l'uno di seguilo all'altro ei 
ottenga il doppio del loro prodotto. 

SM&. Un numero di tre cifre ni arrivi tre volte, poi ni cancella una volta la 1- cifra, aria 
del nt.me'ro'd.tT'che nomar™™? eeier«7 (Trovar» tutte le eoluriopi). 

S30. Determinare tre numeri differenti di 2 cifre UH che aommandoll dna a dna si otten- 
gano i tre Dumeri che al hanno invertendo le dire di quelli dati, (quante aono le aolusioni») 

83 1 . TJn ULo prenda a prestito nna certa nomini al 5*.'o, a stabilisco di pagare tre rate 
uguali (in numero intero di lire) alla fine di ciascuno dei tre anni aueeeesivl per il frutto, per 
l'estinzione del debito e per le spese di contratto ecc., la quali ammontarlo a L, 542.30. Si domanda 
il capitalo e la raU annua. 

>Ì3S. a iì E. bevendo inaiente, hanno dna bicchieri di diversa capacita; con un Daaco, A pnò 
riempire 9 volte il bicchiere e B può riempirlo 1* volte. Se dopo avere riempito per varia volte 
completamente i laro bicchieri, e B essendo ricorso più spense di A al Osseo, questo e completa- 

933. Tre amici si trovano nell' ingrosso di un teitro, mentre sono disposti a prendere cia- 
scuno un biglietto per le poltrone. ' Se prcniloainio un palco — dice uno til «sei — al ependnrebbe 

quarto compagno, ed silura potremo acquietare il palco senea msggiore ipeis , e si mettono In 
traccia ili queat-i compagno. Quanto era il prozio delle poltrone e qusnto quello dei palchi? 

G. C.-L. 
Le risolatimi il accettano fin» al £5 aprili jj. o.,- dirono tmn indiritto.lt al prof. Blatta Car- 
dolo-Lsynei a Forlì, fuori Barriira l'ili. Einaniiefi, Villa Minahttti. 

dei risolutori del giuoco 188 vi aggfunto quello del alg. Inora. 
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rliti da B non prima di ore (\2 - 2.20"), I quali non aono ancor* giunti in 
i B a oro: IO. IO.». II. 11.30'; 
da B eontomporaniciito a qnello lo quaaUoi» a rio» partito a ora II; 
a partono da B non più tardi di oro Ili J- 2.30], ciò* dall' arriio del tri 
ram partiti da B a oro: IZJ0\ 13. I3.3C, 14. 
n partito da A * m rizzo h 



rioè dopo 1 o 
m provenienti d 



HIV, llatf, 12.55'. IJ.IO'. 13.25'. I3.4(V. 13.55'. 14.10'. 

ere Mie q nel li provenirmi 
ll.W, 1AW. IMO'. 1S.I0', 13.50'. 14.10". 

■ttna w™i«; c »i doi BigE. Balaam». B. I. T. di Casula ; Balli»», Flonmtl» e Smalliti. R. I. T. di 

Bari: Calonbo, 1. T. 1'. di IW.c Da Aaflalli. H. L. l'anni di Milane; Fallai a Inganno !.. P. di 
;>,„„,..;.,..>,■.,'.,; sii.-.-- farina, di jw.-;« : Figari . K. !.. .li /Wo; Ballinoli!. !.. Air. di si»«ia: ■ artignont 
e Snnfaini, 1. T. di rr«ri«; PMrìal. B. 1. T. di IMoi-o: Tlncaal. R L. di cu*»; TmaHa-Oii latin a 
Zimino. R. I. T. di Homa. 

eoa. Travan un ■„»..,■» '.ics n late ri* In «.,„,»„ .Iti primi n nnH tutori ti rvmpo-aa 



"XI Nitóri "unse-ul'ivi. nfìì^lT'.' "■'"■ prodotto ala 
:(7Ji o n+ 1 :l,t. .Sei 1» ranu ai Ila * ^ 1 , ma il 

non ai può prendere elio »=li io» questo valore ai Ila * = 8 ad a = SU. 

Ki»eimi»»i annlogh» doi ai K K. Bahntarl. H. !.. Galvani di «o/nono; Blfaao e Piatitali!. R. L. di 

«.adv.i..: Boriilo ,1, r.,1. ,-,„.,: Cai U ic .li r,-ir<;: Lucra, H. !.. di (.■«,,.„; Rlociardl, II.I.T. diV««rM; 
Saataralla. !.. ]'. di Wtmt»; Signorini IL L. di A.vtiu; Vareellln. K. 1. T. di Torina. 

Altri rUalmiani dei sieri. Banforaa. B. !.. di girw. Bartnjllo. Brarita. Carnutehl. Da Anoelhj. 
■allaaao. Paniti. R. I. T. o Terraoial. li. I.. Oi.uih- .11 JV.Wi DAngaht. H. S. delle miniera .1, ci 
in»i««.' n: yriilaai. B. I. T. .li fj,.',yr,„: lanari Locar e Savlao, H. I. T. di fl„ri; Lagna*. R L. di 
/t™. U ; Incoroni, li. I. T. ili A«w>: ■ orbldallì. II. I. 1. di ./,.;; 1. ... R. L. di MaMale-i; ai B .«- l'nl- 
IUnrl. R. 1. T. di Ch«; Rlvara o Vacchl. K. I. T. di r«uj>. 

* del Big. Vacci». R. I. T. di rei».'». 



Infatti il 2S =i aiOBìWlSTSSinwM. 

],r(..-i-.i,.nt... Si mim ,,,,,, i.l ,,!:, ■,„■,■,■ ,1 ..m...<ii> „H ...■snellir m ,,d., ■< ■■; 4: Li./ 4 S ; 2 X 8 =r 6 + 11; 
: ■ -1 ìiulm <<]<<imi .in;, miiu al rianimo aiircraalvu); 2X6 + 1 =■- ■ 3 + 10. e tool di seguito; ai ha il 

Allr. rhmhut»«i, quali tutte analogia a quello p.ilibl leale, del aie*. Artota. BartofliB. Branti. 

losca. Rucci. Vernllln. li. I. T. .■ Terracini. il. I. i ivuui ,!, T.,vk.,„. Belvadari, H. L. Galvani o Oraiia-i 

li. I T. di ji..;.,.„, : Bi'ano. Piscltullr *. ■ ■ Piicitclll ».. II. 1.. :i lì,.., ,., ; Borii» di iWf.,™ ; De Lutti. 

li. !.. [,■„ .ri .a : .- ■arie-echi, li. 1. T. .li Y-,./;.:; Qarglc, di r,-itstr; Janora. Usai e Savino, It. I. T. 
di /(■„■,: Lucaroni e Baracci li. I. T. di A,-. " 



sdì teoremi generalmente attribuiti a gdlduio 



É noto che sono uni versai mente chiamati teoremi di Guidino i due 
seguenti: 

1. — L'area della superficie descritta da una linea piana rotando 
attorno ad una retta del piano stesso ha per misura il prodotto della '■' 
lìnea stessa per la lunghezza dell'atro percorso dal suo baricentro, 

2. — Il solido generato da una superficie piana rotando attorno ad 
una retta del piano che non faglia il contorno stesso, ha per misura il 
prodotto dell'area della superficie per la lunghezza dell'arco descritto dal 
baricentro. 

Di questo secondo teorema limitato ni caso di una superfìcie po- 
ligonale, fu pubblicata una dimostrazione elementare nel Supplemento 
(v. 23" quist. a concorso, Anno HI, Fuso. Vili, e Anno IV, Fase. I). 

Paolo Guidino (nato a S. Gallo nel 1557, ni. a Giatz nel 1643), 
abiurò la religione protestante per la cattolica a 20 anni e ai fece 
gesuita, professando le matematiche nella scuola del suo ordine. Fu 
però matematico mediocre ed il suo nome è stato salvato dall'oblio, 
solo perchè collegato ni due teoremi che abbiamo sopra riportati, e 
dei quali si ritiene, a torto, come lo scopritore. 

Ma egli non li scoprì e nemmeno li dimostrò, soltanto si limitò a 
richiamarli l'attenzione dei matematici sui medesimi teoremi che Pappo 
aveva semplicemente enunciato nella prefazione alle sue Collezioni 
matematiche. 

Il Guidino li riportò dapprima, senza dimostrazione, nel suo trat- 
tato De centra gravitatis (che cominciò a pubblicare a Vienna nel 1635 
ma lo finì di stampare nel 1642), ed esponendoli come se fossero suoi, 
ne fece varie applicazioni. Questa sua indebita appropriazione sarebbe 
forse passata inosservata, se non avesse avuta la cattiva ispirazione 
di attaccare Bonaventura Cavalieri, allievo di Galilei, criticandone la 
Geometria degli indivisibili, che era stata data alla luce appunto nel 
1635. (') Le opere del Cavalieri sono scritte, a dir vero, in modo molto 
oscuro, ma il Guldino'non era assolutamente in grado di comprenderne 
la grande importanza; ed al suo attacco violento rispose il Cavalieri 
facendo notare che i due teoremi, che il gesuita Guidino voleva far 

|l) A proposito dell'opera de] Cavalieri nota l'Enestrora che qneefi aveva pabblicito uno scritto 

■ai opera completa. (Vedi Lt w*r« di Gjimjo Galilìi. edisiane nazionale. Voi. 13. Fiume, 1903, 
p*«. 81, 86-87, 11*. 133, 381. ed. Encstróm, W.6HWA. IfuH.m, 5. , 1004, fug. 203-204.) 
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NOTIZIE STORICHE RELATIVE ALLA FORMULA DI EROI SOTAREA BEL TRIANGOLO 



Alla preghiera espressa nella nota al mio articolo sulla formula 
dell'area d'un triangolo in funzione dei lati, ed inserito nel fasci- 
colo di marzo di questo Supplemento, ha dato sollecita risposta il 
prof. Eiiestrom di Stoccolma, inviando alla direzione del Periodico due 
pagine delle Kleine Mitte'dungen, che fauno parte del giornale sto- 
rico la ■ Biblioteca matematica „ diretto dall' Enestrom stesso, e con- 
tenenti varie notizie relative all'argomento iti esame. Ringraziando 
vivamente l'egregio professore per la sua cortesia, credo utile ripor- 
tare qui tali notizie, giacché possono giovare a tutti coloro che s'in- 
teressano a questi studii, ed inoltre è sempre opportuno che abbiano 
la massima diffusione. 

Dopo d'aver rammentato che la formula dell'area del triangolo in 
funzione dei lati si trova prima in Erone e poi presso gli agrimensori 
romani, in Brahamagupta e Bbaskara, come pure presso i figli di Musa 
ben Scliakir ed altri matematici arabi, nota l'Enestrom che nel Medio 
Evo si trova la formula, per quanto sinora si conosce, per la prima 
volta in Platone Tiburtino nella traduzione latina del Liber embado- 
rum di Savasorda (vedi Curtze, Vrkunden zur Geschichte iler Mathe- 
malik ini Mìltelatter und der Renaissance, Lipsia, 1902, p. 72-75); poco 
più tardi in Gherardo Cremonese ricavata dalla traduzione della Geo- 
metri;! dei tre fratelli (vedi M. Curtze, Der liber trium fratrum de 
geometria; Nova Ada der deittschen Akademìe der Naturforseher 49, 
[Halle, 1885] p. 27-31) ed indi nella Geometria practica del Fibonacci 
che ho già citata net precedente articolo. La formula si trova inoltre 
in un'appendice allo scritto Ve ponderibus attribuito a Jordan U3 Ne- 
■norurius (vedi A. A. Bjtìrnbo, Ahhandl. zar Gesch. d. mathem. Wts- 
sensch. 14, 1902, p. 147-148, e Biblioth. Mathem. 5,, 1904, p. 203). come 
pure in un manoscritto della fine del XIII secolo (Cod. lat. Monac, 
234; vedi Curtze, Etne Studienreise ; Centralbl. f. Bibliolhehw. 16, 1899, 
p. 297-301) ed in un manoscritto del principio del XIV secolo (Cod. 
Dresd. Db. 86; vedi Curtze, Uber eine Handschrìft der Kónigl. offentl. 
Bibtiothek in Dresden; Zeitschr.f 'tir Mathem, 28, 1883, Hist. Abt. p. 1-13); 
anche neWArtis metrice practice compilatio di Leonardo Cremonese, che 
probabilmente appartiene al 1400, è riportata la formula (vedi Curtze, 
Urhinden zttr Geschichte der Mathematih im Mittelalter und der Re- 
naissance, p. 386-387); finalmente essa comparisce stampata per la 
prima volta in Widmann (1489) e Luca Paci nolo (1494). 

In quanto alle dimostrazioni della formula l'Enestrom conosce solo 
le due che ho riportate nel precedente articolo, ed egli conchiude le 
notizie col far voti perchè sia pienamente stabilito se lo scritto De 
ponderibus, con la relativa appendice, appartiene realmente a Jor- 
dauus Nemorarius, e col chiedere se vi sono altri scritti nel Medio 
Evo, oltre i già citati, che riportano la formula dell'area del trian- 
golo in funzione dei lati, e se in essi vi sono dimostrazioni differenti 
dalle due già rammentate. 

A. B. 
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SULLA EQUAZIONE RECIPROCA DI QUARTO GRADO 



Sia l'equazione reciproca di quarto grado 

x' + p^ + qx' + pn+l—O; (1) 

dividendone ambo i membri per x', si ]m 



(2) 



e da questa, ponendo 

• + T-* 

ai ha l'altra 

2* + p* + g — 2 = 0, 
da cui 

Le equazioni risultanti 






(A) 



danno le quattro radici della (1). Esse, ridotte a forma intera, si pos- 
sono mettere sotto l'unica forma 



(l±r^ 



Ja: + 1=0. (3) 

Sulla equazione (3), dedotta in altro modo, il sig. Lebon di Parigi 
(v. Le matematiche pure ed applicate, del prof. C. Alàsia. voi. I, cag. 88) 
ha giustamente richiamato I' «Menzione degli studiosi; infatti data 
la (1) si può subito scrivere la (8) e l'equazione proposta si può 
ritenere risoluta rapidamente 

Pertanto risolvendo la (3) si hanno le radici della (1) 

Zi, xt, x,, x* = 

= ìi~P± Ìp'-i(q-2) ± Ì2p t ~i(q + 2)±p\'p I -i[q-2)), (B) 

in cui per il calcolo delle radici stesse, le tre coppie di segni vanno 
combinate come segue 

- + + 

h 

+ + - 
+ — — 

della qualcosa lo studioso si persuaderà risolvendo patitamente la (3). 

Ponendo 

p'— l(o-2) = 4,, 2p'-4 (o + 2)+pty -4(o-2MA,, 
2 P '-4(, + 2)-pVp'-4(,-2)-A,, 
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la discussione sulla natura delle radici della (I) si può riassumere 
nel seguente quadro 



A, 


A, 


A. 


CONCLUSIONI 


+ 


+ 


+ 


quattro radici reali 


+ 


+ 


- 


due radici reali e due compi, coniug. 


+ 


- 


+ 


idem 


- 






due coppie di radici compi, coniug. 



Osservazione. — Se (j + 2)' — ip , = r* le radici della (1) possono 
mettersi sotto la forma più semplice 

X\ , Xt , X t , Xi = 

= } [-p±Vp , -4( ? -2)±Vy+2(r-9-2)±iy--2(.-+*+2)] . 

G. Candido. 



ALCUNE FORMULE SULLA SERIE DI FIBONACCI 



Com'è noto, la serie di Fibonacci 

tto. Vi, Vi , «■ , . . . , Hn-i , «n , . . . 

è quella die ha i suoi termini legati dalla legge di ricorrenza 



colle condizioni iniziali 



= 0, 



.1. 



Relativamente a questa serie si conoscono molte formule, alle quali 
credo non inutile aggiungere le seguenti, di cui la verifica è lasciata 
allo studioso: 

1. «'„+.+«'-« +n'„ -«■„.«'.-i+»V.n'.+«V,(2«, t >-«. +1 )' 

2. 2 (iiVrwVi +bV«) = {«'a-t-uVi +«Vi)* 

3. 6 (,,'.+«■„,-«■„,) = 5 (i,'„+„". + , +»'.„) (ti".+«V,-i.'.„) 

4. e(«',+,,'„,+»'„,l-S(i,'.+,,'„ 1 +ii'. t .) («".+■'«< +«■«.) + 

+ 2{i.'„+»".« -«".,.)' 

5. 6 («'.+«'„.-«'.,.) - ' (u'.+«'.ti +«'»■> («'.+«'.«-«'.+.) 

6. 10 («'.+«'.„-«'«.) = 7 («'.+«'.«-»'.«) (« , .+«", t ,+i. ! „,) 

7. S0(u , ,+i.'. t i-«"«.) = 21(»',+«'„,-i. , „.)(» , .+»Vi+»'.,.l+ 

+10(«'„+« , „ +1 +«' u+1 Ki< , .+«Vi-«'n+»! 

8. 7 (..■„+..■„,-»'„.) (h'.+h'.m +«'„+.) = 

- 5 («'.+»'.„—,'.„) (..'.+»V.+« , .».I 
». SO (i,'.+„'„,+i,'„,1 = 15 (n'.+..',«+H'.*.)"+ 

+ 16 («' n +«v,-ti* n+ ,) («»,inW-«W 

10. 72(u",+«", + .-«'.,.) = 27 (»'.+nV,+«V.l' («'.+»'.+■-«'.»■)+ 

+ 8 („'.+,.■„-«'.„>' 

11. 400(i,».+«»„i+o".«)-25(u'.+a'.),+»Vi)'+192(i. I ,+i < , „,-iiV,)'. 

G. Candido. 
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SOPRA UNA PROPRIETÀ DEL TRIANGOLO 



I! celebra matematico Pietro de Format (1601-1665) propose at 
nostro illustre tisico Evangelista Torricelli (1608-1647) di trovare nel 
piano di un triangolo quel punto pel quale è minima la somma delle 
Bue distanze dai tre vertici. Questo problema fu risolto in vari modi 
dal Torricelli, (") ed il valore della suddetta somma, espresso in fun- 
zione delle lunghezze a, b, e dei lati e dell'area s del triangolo è (*) 



V2*V3 + i(o , + a , + c , J. 

Nella moderna terminologia del triangolo tale punto, chiamasi 
centro isogono o punto 2. Esso si può determinale nel modo che dirò 
appresso, od anche costruendo esteriormente, sopra ciascun lato, un 
triangolo equilatero e cougiiiiigendo il terzo vertice di ciascuno di 
essi col vertice opposto del triangolo dato. Risultano tre segmenti 
dì eguale lunghezza, i quali s'incontrano nello stesso punto z. 

Mi propongo dimostrare che i centri dei tre triangoli equilateri 
suddetti, sono vertici di un triangolo pure equilatero. 

Sia perciò ABC il triangolo dato. Costruisco esteriormente, sopra 
ciascuno dei suoi lati i triangoli equilateri HAB, KAC, LBC e deter- 
mino i circoli di centri D, E, F circoscritti a questi tre triangoli. (*) 

Osservo che i cerchi circoscritti ai triangoli HAB, KAC si tagliano 
in un punto Z tale che gli angoli AZB, ÀZC sono eguali fra loro, 
perchè valgono ciascuno 120°, come supplementi degli angoli AHB, 
AKC che per costruzione sono di 60° ciascuno. Quindi l'angolo BZC 
vale 120° ed il cerchio circoscritto al triangolo LBC passa pure per 
il punto Z. Conduco i raggi ZD, ZE, ZF e li prolungo ad incontrare 
i rispettivi cerchi in M, N, O. Gli angoli MAZ.NAZ, MBZ.OBZ. OCZ 
ed NCZ inscritti in altrettanti semicerchi, sono retti e quindi i punti 
M, À, N sono allineati, come pure M, B, O ed O, C, N. Ne risulta 
che il triangolo MNO è equilatero, giacche ciascuno dei suoi angoli 
è il supplemento di 120°. Nel triangolo MZN la corda DE che con- 
giunge i punti di mezzo dei lati MZ ed NZ è parallela al terzo lato 
MN ed uguale alla sua metà, cosi DF è parallela ed uguale alla metà 
di MO ed EF è parallela ed uguale alla metà di NO. Dunque si può 
concludere che il triangolo DEF è equilatero, e. v. d. 

Nel caso particolare che il triangolo dato ABC sia equilatero, i 
punti M, N, O coincidono rispettivamente coi punti H, K, L e quindi 
il punto Z del triangolo ABC coincide col punto Z del triangolo equi- 
latero DEF. 

A. Neppi MonoNA. 

(1) V. ItaMai*. 18R9. pa*. 173. V. snelle lo Iettare del Torricelli del !» ed 8 dicembre IMI 
dirette il F. Viniede 11. nici ììi Pie», pubblicete nel 18M dilla tipoftrsni di Pietro ConU di Funse. 
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6i* QUISTIONE A CONCORSO 
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e, nominando membro a membro, 

ABC + ÀDC = n, 

osai» ABCD è inscrittibile. Analogamente si dimostra che, se il quadrangolo è ad 
un tempo inscrittibile e circoscrittibile, K.K C e K b K d sono ortogonali. 11 lemma è 
cosi dimostrato. 

Potremo dunque enunciare il seguente 

Tkobsxa. — In ogni quadrangolo inscrittibili e eircosceitlibilt le corde di con- 
tatto concorrono due a due nei punti d'incontro delle tre diagonali; le corde, che 
congiungono i punti di contatto delle coppie di lati opposti, sono perpendicolari fra 
loro. (') 

Corollario. — Si ha 

KJ£? + "EH? = KJCo* + ES?. 

8 2. Tborbn*. — Ogni lato è diviso dal punto di contatto con la circonftrenza 
inscritta ih parti direttamente proporzionali ai lati adiacenti. 
Invero i triangoli simili BLC, ALD, danno 

CL : LD =■ b : d. (') 
Considerando poi i triangoli simili KbCL, K d DL, ai ricava parimenti 

CL:LD = CK :DKd; 
da queste due proporzioni emerge 

CKb : DKj = b : rf, 
per cui, essendo CK b = CK c ; DK,, = DK,, sarà 

CK„ : DK„ = 6 ; rf. 

Corollario I. — La distanza fra un vertice qualunque 
d'uno dei suoi luti è quarto proporzionale dopo il scmiperìiu 
Balla precedente, componendo, risulta 



CK'c = — — - . 
' b + d 

Corollario II. — La proiezione del segmento che eotigiunge i centri dei cir- 
coli inscritto e circoscritto, su lati opposti, sono diretta meni e proporzionali ai lati 

Indicando con M,. M,,. M,, M„ i punti di mezzo dei lati AB, CD, DE, E A, le 
proiezioni di sui lati AB e CD sono i punti M., M c e le proiezioni di I Bono i 
punti K., K, di contatto; ma si ha 



M.K.= 
da cui 


ìa — BK., M c K c = ic-CK 

M.K. \ a - BK. 

M,.Kc - \c — CK C ' 

«oste corde sono anche le bisettrici degli a 

n fascio ormonico; ma, nel caso particolare 
■o. dunque le due diagonali aono le biaettrl 




[1] Si pub Aggiungerò che 
gonnll del quadrangolo. Infatti 
quello quattro rotto formano u 
contatto sono ortogonali fri lo 


goli formati dalle dia- 
seli tto ad una conica, 
noatro. le due corde di 

bisettrici degli angoli 
■olnri a KaKo e a KhKd. 
ricordato, queste eorde 

dimostrato, perche LK. 


un circolo, le bisettrici degli in 
formati dalle diagonali ,. lufatt 
sono rlapetti-vamtfTitf paranoie 

e la bisettrice dell'angolo CLD 


oli formati da lati opposti Bono parallele si 
IE ed ir, easendo rispettivamente peipend 
KbKi o a K.Kc; quindi, per il teorema ora 
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quindi, per il corollario precedente, 

M.K. : M.K, = a:e. 

§ S. Teorema. — In ógni quadrangolo ìmcrittiiìte e circoicriltibile, la iattanza 
fra il centro del cerchio interino, e il punto d'incontro di due lati opposti, è ugwlt 
alla tangente condotta per quel punto al cerchio circoscritto. 

Sia ET una tangente si cerchio circoacritto, dico che è ET = EI. Abbiamo 

AE . BE = ET", 
mal 1 ) 

d(ad + bc) „ b (ab + ed) 

AE= e-v • BE = *'-.* l 

—e bd {ab + ed) (ad + bc) ... 

M * isnrtv «) 

Ora (§ 2, Corol. I) 

ITP- Ai* 4H- * tnb + feì ad bd - 

K.E = AE-AK.= -^- Ti T: — b = J — b ; 

perciò 

W - ÌTTUlìT 1 b ' d ' l nUA ■ °->\b<ad + b) + a*(d-b)*ì _ 

' "*" ™ (d-b)' + ld + bt* (d'-&V 

bd [bd (a + e)' + ite (d — 6)'] _ ori {ab + ed) (it<t + te) . 

(<(*-*')* (d« — i*j* l 

Dalla (1) e dalla (2) risulta 



§ i. IiKmka. — I tegmenti che congiungono i punti di contatto tono diciti dal 
loro punto d'incontro in parti direttamente proporzionali ai lati elessi. 
Infatti, considerando i triangoli simili BI.K b , ALKd, si ha subito 

K„L : K d L = BK„ : AK a = BK. : AE, , 
ossia (§ 2, Teor.): 

KbL : K d L = 6 : d. 

Thohkma. — 11 punto d'incontro delle diagonali interne è allineato coi centri 
dei circoli iterivi e circoscritti. 

Infatti, supponiamo che sia Y il punto in cui la 01 incontra la K,K C . Per 
conduciamo le parallele a IK. , 1K C , che incontreranno la retta K.K f rispettiva- 
mente in R, S. Le coppie di triangoli simili YK.I, YKO e YK.I, YSO danno 
rispettivamente 

K.Y : RY = YI : YO , K C Y : SY = YI : YO , 

da cui 

K.Y : RY = K t Y : SY, 
e, dividendo, 

(RY - K.Y) r K„Y = (SY — K C Y) : K C Y osai» K.Y : K C Y = K.R : K t S. 

D'altra parte, considerando i triangoli simili M.K.R, M,-K t S, ai ricava 

K.R:K c S = M.K.:M r K = , 

ossia (§ 3, Coroll. II) 

K.R:K c S = a:e, 
perciò risulta 

K.Y:K r Y = «:c. 

(i) V. SuppUmtnte, fiiunno 1WS, quislione SO». 
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Ma abbiamo visto (Lemma prec.) che 

K.LsK.L — «!„, 

K.Y : K C Y = K.L : K.L ; 

da cui risalta che T coincide eoa L; perciò 0, I ed L sodo allineati. In seguito 
la retta Oli. sarà chiamata retta p. 

Ossicnv azioni I. — Di questo teorema si darà anche una dimostrazione sem- 
plice ed elegante, basata sulla teoria delle polari. 

E noto il teorema : In ogni quadrangolo inscritto a un cìrcolo, il punto d'in- 
contro dille diagonali interne e i punti d'incontro dei lati opponi formano un trian- 
golo di cui ogtii vertice i palo del lato appalto. Da questo teorema si ricava che 
in ogni quadrangolo inscritto la retta che passa pel centro del cerchio e pel punto 
d'incontro delle diagonali interne, è perpendicolare alla tersa diagonale. Ora, es- 
sendo il quadrangolo AUCD inscritto, In OL sarà perpendicolare alla EF; essendo 
il quadrangolo K.K h K,,Ka inscrìtto, la retta che passa pel centro I del cerchio ad 
esso circoscritto, e pel punto L d'incontro delle diagonali interne, sarà perpen- 
dicolare alla terza diagonale, ossia alla EF. Dunque e I sono sulla perpendico- 
lare condotta per L alla EF, ossia sono allineati con L. 

Obskryaziokk 11. — Dalla dimostrazione data nella Osservazione precedente 
risnlta che: In ogni quadrangola ixcrittibilc e circoterittibile, la retta p i perpen- 
dicolare alla terza diagonale. 

§ 5. La retta p fa coi lati opposti angoli i cui coseni sono proporzionali ai 
lati »>*fe«iW('l. 

Infatti, siano rispettivamente cpm, ¥c gli angoli che la retta p fa coi lati op- 
posti a, e abbiamo 



i (g 2, Coroll. 



s q>, = M.K. , 01 cos 9, = M c K t , 

eoa ?. : cos ?„ ■= M.K. : M d K c , 



§ 6. I.bmma. — In quaUicoglla quadrangolo circoterittibile H centro del cere 
i allineato coi punii merli delle diagonali (*), 

Sia H e K i punti medi delle diagonali AC, BD; sì ha 

tr. IDA = tr. HDA - IDH — IAH , Et. 1CD = tr. HCD — ICH + IDH . 



tr.ICD — IDA = 2IDH. 
i dimostra che è 

tr. 1BC - IAB = 21BH. 
1 quadrangolo inscrittibile, sarà 

tr. IAB + ICD =: tr. IBC + IAD, 

tr. ICD - IDA = tr. IBC - IAB, 

tr. IDH = tr. IBH. 
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Perciò, se B, , Di sono le proiezioni di B, D Balla IH, sarà BBi = DD, . Indi- 
cando con Z il punto in cui la IH incontra la diagonale BD; i triangoli BB|Z 
e DD,Z aono eguali, onde è 

BZ = DZ, 

quindi Z coincide con E; perciò E, I e H aono allineati. 

Tborbma. — I punti in cui la perpendicolare alla rètta p nel centro della cir- 
conferenza incontra le diagonali interne, il centro del cerchio circoscritto « il punto 
d'incontro delle diagonali stette, appartengono a una siesta circonferenza. 

Siano rispettivamente P e Q i ponti in cui la perpendicolare alla retta p con- 
dotta per I incontra le diagonali AC, BD. Consideriamo il triangolo PLQ; per 
conduciamo le perpendicolari ai lati PQ, PL. QL del triangolo, che li incontre- 
ranno rispettivamente nei punti 1, H, E; per il lemma ora dimostrato tali punti 
Bono collineari, quindi, per l'inverso d'un noto teorema di Simaon, o Wallace, ap- 
partiene alla circonferenza circoscritta al triangolo PLQ. 

§ 7. Teohmi. — Il raggio del cerchio interino i medio proporzionale fra U 
dittarne di due vertici opposti dai punti di contatto dei lati che terminano in etti 

Consideriamo i triangoli simili ICE,, 1AK. , essi danno 

CK,:IE. = IK e :AE., 

ossia, indicando con r il raggio del circolo inscritto, 

AR.:r:r:CKc. 

Coeollàbio. — Il prodotto delle distanze dei vertici dai punti di contatto dei 
rispettivi lati con la circonferenza inscritta, equivale alla quarta potenza del raggio 

E infatti sì ha immediatamente 

AE..BE„.CE c .DKa = i-'. 

§ 8. Conduciamo le bisettrici degli angoli esterni, esse s'incontreranno due a 
due nei centri 1., It,, le, ld dei circoli exinscritti. I punti 1„ I, J c sono allineati perchè 
appartenenti alla bisettrice dell'angolo CFD; analogamente I b , 1, l a sono allineati 
perchè punti dalla bisettrice dell'angolo AED. 

Il quadriangolo l.Ibic'd è evidentemente inscrittibile ; innltrn nicromo LL e L>Ij 
sono rispettivamente perpendicolari a K^Kj e a K.K C , e queste due corde sono 
perpendicolari fra lore (§ 1, Lemma 11), ama anche J.L pei pendicela™ a ItLj. Po- 
tremo adunque enunciare il 

Tbobbma. — / centri dei cerchi txintcritti tono due a due allineati col centro 
della circonferenza interina, e eoi punti d'incontro dei lati opposti; e tono vertici 

Id'un quadrangolo inscrittibile dnlle diagonali perpendicolari. 
Corollario — / punii d'incontro delle coppie di lati oppottì e il centro della 
circonferenza inscritta sono vertici d'un triangolo rettangolo; la circonferenza che 
ha per diametro la terza diagonale contiene il centro della circonferenza inscritta. 

!■ § 8. La retta p contiene evidentemente il centro d'omotetia dello circonfe- 

renze inscritta e circoscritta, poiché essa contiene i centri delle medesime. 1 qua- 
drangoli K,KbK r Kd, 1*1 i>M<9 sono simili; al punto L dell'uno corrisponde il punto 1 
dell'altro, quindi delti quadrangoli sono ligure omotetiche aventi il centro d'omo- 
tetia sulla retta p. In questa omotetìa ni punti K„ Ei>, K Ci Ed corrispondono rispet- 
tivamente i punti 1., I,„ le. U. per cui le rette LE., I,,K,„ l e K , 1„K„ 
i un punto V della retta p. Si avrà quindi il 

i Trobkma — Li rette che congiungono i centri dei cerchi exintcr itti e< 

'. dì contatto de' rispettivi tati con la circonferenza inscritta, concorrono in 

l della retta p. 
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i perpendicolari condotte ai lati dai centri dri circoli 
ii punto della retta p, che è il centro della circonferenza 
che pasta pei centri meditimi. 

Indichiamo infatti con J» il punto in cui la perpendicolare al lato AB con- 
dotta per I. incontra la retta p. Dai triangoli simili VK.l, VI.J. si ricava 

VI:VJ. = VK.:VI.. 



VI:VJ d = VK d : VIj ; 

VK, : VI, = VK d : VI d , 
e perciò sarà 

VI : VJ. =» VI : VJfl . 

Per cui, essendo, J, e J d dalla stessa parte rispetto a V, essi coincidono. Analo- 
gamente coincidono J, e il punto in cui la perpendicolare al lato BC condotta 
per Ib incontra la retta p ecc. Ciò vuol dire che le perpendicolari ni lati, con- 
dotte per i punti I* In, l,, I d . coticurratio in un punto J della p. 

Abbiamo inoltre BAI = DAI, quindi J(,l d = JI d l, ; perciò J à equidistante 
da A e D ; analogamente si fa vedere che esso equidista da A e B ecc., ossia 
che J e il centro della circonferenza circoscritta al quadrangolo I.MiJd; il teo- 
rema è ìn tal modo dimostrato. 

Corollario I. — Il centro della circonferenza circoscritta è il punto di mezzo 
del segmento che congiunge il eentro della circonferenza inscritta con quello dilla 
circonferenza the passa pei centri dei cerchi exinscritti. 

Invero essendo le rette K.I, M.O, P.J parallele e K,M.=M.P., sarà pure OI = OJ. 

Couollahio li. — La distanza fra il centro d'omotetia dei quadrangoli K,KbKcK d , 
]»Ihlfl,i, e il eentro del cerchio inscritto ad ABCD è media proporzionale tra le di- 
stanze del centro d'omotetia stesso dal punto d'incontro delle diagonali interne e 
dal centro del cerchio circoscritto ad l.ItU,,. 

Infatti, considerando ì triangoli simili VK d L, VI (! T, si ha 

VL:VI = VK d :VI d ; 

ma dalla dimostrazione del teorema precedente si ha 

VI:VJ = VK d rVIi, 
quindi 

VL : VI = VI : VJ. (") 



(1) Seguono menno relazioni (fra i raggi dai circoli eilnacriltl. il raggio osi circolo Inscrìtto. 
1 liti s la superficie del a a ad nonio), che non riportiamo, perche, (o all'egregio solutore eerta e 
■fuggito) gli pubblicate dal Ch.-° prof Busi, nel fascicola del Giugno 1904. 

Alle proprietà fin qui enunciati) molte alt™, poco noto, se ne potrebbero aggiungere: ne ripor- 
tiamo qui due not evoltasi ni e. Non crediamo pero che nessuno avesse mai rilevata l'esistenza della 
nostra mia j>. la qnale contiene i punti O, I, L, J, V. 

1". ' Sa un quadrangolo elrcoBcrittlbile ba le sue diagonali perpendicolari fra loro, il qnedran- 

■ golo formato conginngendo due a due le proiezioni del punto d 1 interaction e delle diagonali inteme 

■ sul lati a inscrittibile e circoiicriitibilu. e il circolo eiraoserltto a quest'ultimo passa anche per l 
" punti di meno dei lati del primo ,. (Veggasl F. L C, Extrtita di Giontitrit. Ed. Fousaielgue, 
Parigi, 188B, pag. 351). 

Il quadrangolo primitivo sarebbe nel nostro caso T. Tb r c Tj. e 11 teorama offra un modo molto 
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RISOLUZIONI DELLE MISTIONI 
633, 634, 635, 636, 637, 641, 642, 645, 646, 648, 651, 653, 654, 655, 656, 657 E 658 



033> Si dà un triangolo equilatero ABC di lato «. Dal punto P, che *i 
trova sul lato BO e diala di x dal rertice B ti conduce la perpendicolare PR «2 
lato AC: dal pun'o R la perpendicolare RQ ni lato AB e dui punto Q la perpen- 
dicalarrQF al lato BU. Si domanda di determinare x in modo: 1°. Che il punto F 
coincida col punto P. (In questo caio calcolare l'ttrtn del triangolo PRQ). 2°. Che 
la somma dei quadrati delle ycrptndicolari sia minima. 

Risoluzione del aig. Artom, R. I. T. di Torino. 
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È facile vedere che si ha 



AQ_ ¥ AR- y0 - T ,. 

L Conseguenza 

63./'— 36ny + 60fl» 

f — M ' 

1 inioimo di y corrisponde al minimo di <pi = -3- 

<t, = 2 V — 12ay + 20K* , 



n del Supplemento, si vede che ji più 
per 2 . 21 ? — 12a = ossia per y = - "- = | 0, e sic- 
come 2.21 è positivo, la tpi ha per y = f a, ossia per »■ — ■( a, un minimo. 

j4Jlr* risoluzioni dei sigg. Brenta, Bartoglio, Bissi, Levi, Mosca, l'eretti, Vercellin, 
K 1. T. e Terraccini, K L. Cavour di Torino; Casalasco e Lucca, R. L. di Cuneo; 
Gragnola, Semenza e Cumini, R. 1. T. di Milano; De Aluyiio, R. 1. T. di Aquila; 
Grampa, Sem. Aroiv. di Monza; Graziani, R. 1, T. di Bologna; G. A. di Modica; 
Qerglc di Tritate; Janora, Lopez e Vito, R. I. T. di Bari; Lucaront, Marraccl e Urbani, 
R. I. T. ài Ancona; Mammarella, I. T. P. di Ravenna; Harranghello e Signorini, R. !.. 
di Arezzo; Marcili, R. 1. T. Alexandria ; Morbidelli e Maraziti, R. 1. T. di Piacenza; 
Mattioli, R. I. T. di Treviso; Rlvcra e Vecchi, R. I. T, ili Venezia; Santarelli L. P. 
di Bìlonto; Tonali, R. I. T, dì Paria. 

034. Risolvere l'equazione 4x' — Sx + n = 0, essendo 
1» a— lj 2° n = i Va 7 ; 3° a = 1 \ 10 -215. 
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quindi le altre soluzioni ci Bono date da 



—- ^p 


' -JV2(-1*VS) 


„ =. 1 VlO - 2V5. 




r (»)-*■- 


,. + »»-" r -* 



È facile vedere che il numero — 1 V IO H- a V 5 , soddisfa, quindi 

> perciò tutte le altre soluzioni Bono date da 



^VlO + 2V5±|/- 1 I g (lO + 2Vr)--ì-(t'5--l) 
* = — — 

= t {VlO + 2\ò± Via-«Vs} = i {Vio + ayr± VF(V5" - DÌ 

essendo Ve — 2 ,T= V&"— 1. 

2* Rltoluzione del proponente sig. Vercellln. R. I. T. di Tarino. 
Poeto a = sen 8n, la data equazione può e 



4ar* — Sa: + 3 senni — 4 sen'a = 0, 
4 (x' — aen*a) — 3 (x — seni) = 0, 

(* — sena) (4*' + ** seni + 4 Ben 'a — 3) = ; 



e si scinde Delle due seguenti 

ari = sena; ìx* + 4kw 
dalle quali si trae 









x* 


'2 










Premesso questo 


abb 




j (v. il Repertorio di Mate 


m« 


'chi e fi 


reo, pa 


. 74). 


sen. 90° = 1 ; 


l); 


30 


cosl5 = iV2(V'3 + l), 


sen 45° = 
sen 36° = 


ii$; 




senl5* = iV2"(y3"- 


Vio- 


2V'5; 


Perciò 




12 


V10 + 2V5"- 

8 


VTUT- 


1) 









al g ^ V^V 1Q + gV5- 1 +V5 _ 



Perciò nei casi particolari suddetti le radici sono le seguenti: 
1°. Se *=1, è a = 30*. quindi 

;ri = t; a-s = i; ai = — 1. 

2°. Se a = ifò, è a = 15, quindi si trova 

«1 = *VSCVT-1)| x, = iV2; x, = - ì VT(1 + V3") . 



SUPPLEMENTO A 
3°. Sa « = iVlO + 2f5"è i 



1 


Vio + 2»T+ Vs< 


1 






V10 + 2V5+V 



Altre risoluzioni dei sigg. I 
R. I. T. e Terraccini, R. L. Cai 
e Pomini, li. I. T. dì Milano; De 
di lfon«i; Janora, R. I. T. di £ 
Lucaroni e Marranci, K. I. T. di A 
R. I. T. di Ventila; Marranghell 
Alessandriti; Mamma retta, I. T. 
tioli, R. J. T. Treviso: Micheli, li 
roifo; Parsili, R. I. T. di Roma 
Messina. 

635» Risolvere l'equazione 



sapendo che è b 1 = e — 1 = J d ' 

Risoluzione del sig. Artom, R 

Facondo le sostituzioni indi: 

ib+x)' 

e assumendo ad incognita x + 



Risolvendo le equazioni 

f2* + : 

abbiamo 



Altre risoluzioni dei sigg. I ; 
Bemparad, R. L. di Sima; De i 
lacchi e Vacchi, R. I. T. di l'enei 
Janora, R. 1. T. di Bari; Lagna 
Miniere di Caltanissella; Mamm! 
sandria; Perelli, R. I. T. di Ro , 
Bitonto. 

636. Tagliare un tetra, 
parallelogrammo coi lati propo 

637. Quand'è che la suj 
piano secondo un quadrato. 

N. B. — Nell'enunciato de 
rola eguali invece di propinimi 
che il problema era general me l 
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devono esistere fin gli spigoli del tetraedro, altri infine hanno corretto l'errare, 
che del resto era facile a riconoscersi, tenendo conto anche dell'enunciato della 
quist. successiva 637. (X. della li.) 

Risoluzione. 

Sia V'V'AB il dato tetraedro (v. fig.). Affinchè un piano togli il tetraedro se- 

t condo un paralisi ogi smino è necessario e sufficiente che 

\ '' .." sìa narallelo a due sniffali Donasti, ner es. W" e Ali. 



SUPPLEMENTO AL PERIODICO DI MATEMATICA. VV 

©4ra» L'equazione cubica x* + »x* 4- bx + e = ti può risolvere mediante 
inequazione di 1" grado ed una di 2°, te 



Risoluzione. 
L'equazione 



L. Mimi BELLA. 



dn cui, indicando e 



*■ + <«' + — ùt + e 



, 1 le radici cubiche dal n 



-ytf- 



>1£- 



Risolutori i sigg. Bertogllo, Brenta, Mollnari, Mosci, Vercellin, R. I. T. e Terra- 
cini, R. L. Cavour di Torino; Sitano e Pisciteli!, R. L. di Benevento; Casatico, R. L. 
di Cuneo; Gragnola, Pominl, Semenza e Sorde Ilo, R. I. T. di Milano; D'Angelo e 
Marra, R. S. delle Miniere di Caltanisetta; De Aloisio, R. I.T. di Aquila; G rampa, 
Sem. Arciv. dì Monta; Janora e Savino, R. I, T. di Bari; Legnanl, R. L. di JV- 
naro; Mainala rei la, I. T. P. di Ravenna; Marazlti, R. I. T. di Piacenza; Mamuighsllo 
e Signorini, R. L. di Arezzo; Marzocchi, Rivera e Vacchl, R. I. T. di Venezia; Mat- 
tioli, I. T. di Treviso; Morbide!!!, R. I. T. di Jesi; Santarelli, L. P. di Bitonto; To- 
nali, R. I. T. di Pavia; Urbani, R. I. T. di Ancona. 

iì 42* L'equazione di 4° grado x* + ax" + fax* + ex +■ d = ài può risolvere 
tuedianle due equazioni quadratiche se 

Se = 4ab — a'. 

L. MUMARBLLA. 



Ri solili ione 




Posto 


»T* + *. 


1 equazione 
diviene 


x* + ax* + ex* + ex + d = 




x* + ax* + ì o* . x* + — »' + ex + d = 0, 


da cui 


aix' + ia.x)' + 2c{ X ' + ia.x) + ad = 



e perciò si scompone nelle due di secondo grado : 

2ax* + a"x + 2 (e ± W-a'd) = 0, 
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dalle quali ai ricava 

_ ~a*± V„« - b« ( e ± y'T^r^j) 

la 
Risolutori i aigg. Bertofllo, Brenta, Cammelli. Vercellin e Molinari, R. I.T. di To- 
rino; Caia luco, R. L. di Canto; Gragnola, Pontini, Semenza e Bordello, R. I, T. di 
Milano; D'Angelo e Marra, R. S. delle Miniere di Caltanisettta; Da Aloilo, R. I. T. 
di Aquila; Janora e Savino, R. I. T. di Bari; Ltgnani, R. L. di Pesaro; Marma 
ralla, I. P. T. di Ravenna; Marazltl. R. I.T. di Piatemi! ; Morbldalli, R I. T HJtti, 
SanUrella. L. P. di Bitonto; Signorini, R. L. dì Art zzo-. Tonali, R. 1. T. di {'uria, 
Vacchl. R. I. T. di Venezia. 

4t45. Dimostrare l' Mentita 
25[{x + y)'-x I -y'][lx + y)>-x'-y*] = 21[(x + y) i -x'-yT (1) 

E-N. BjkHISTBN. 

Nell'enunciato era incorso un grave errore di stampa, poiché era alato poeto 
un esponente 2 in luogo di 7 

I aigg. D'Angelo e Marra, R. S. delle Miniere di C"ìtani»tetta; Grampt, Semin 
Arciv. di Monza; Janora, R. I T. di Bari; Mammarella. I. T. P. dì Sareiina; Marait- 
ghallo, R. L. di Arezzo; Marzocchi, Rivara e Vacuhi, R. 1. T di Venezia; Santaralla, !.. P. 
di Bilonio; Vercellin, R. I. T. di Torino, osservarono die la quiettone era errata. 

II sig. Tonali, R. I. T. di Pavia, del quale pubblichiamo la risoluzione, ba cor- 
rotto l'errore. 



[x + *-)• = x* + y' + 5xy [x + y) (x ; 
E quindi il secondo membro della (1) può a 

21 . 25 [xy (« + y) <x' + xy +■ y*)]\ 
Ora 

{x + y)' = x 1 + y' + 3.ry (x + y) (') 
(x + y) 1 = x' + y' + 7xy [x + y| <x> + xy + y *)'. ('j 
Per cui il primo membro della (1) diventa 

3 . 7 . 25 (xy)' [x + y)' (x* + xy + y')«, 
cioè identicamente uguale al secondo membro (2), 

C40. J)ali r. , rt,, r„ (raggi dei cerchi tx-Utritti) determinare ì lati e V 

del triangolo. 

CcTOBK. 



SUPPLEMENTO AL PERIODICO DI MATEMATICA, 
che, sommale fra loro a due a due, danno 



ir 


.l-b + 


+ 


+ 


rw« 


v> 


n> + 


+ 


+ 
■b) 


fu. 



•v* V»v-b + iv, + n,r D 

Risolutori i sigg. Baccl, R. I. T. di Firenzi; Basii, Berioglio, Brenta, Moica 
Vereollin, R. I. T. e Terracini, R. L Cavour di Torino; Casalaico, e Big." PelUzzarl, 
TI. I. T. di Cuneo; Contimi, R. I. T. di Melfi; frugnola, Pomini, Semenza e SoTdello, 
R. I. T. di Milano; D'Angelo e Marra. R. 3. delle Miniere di Caltanissetta; De Aloyslo, 
R. 1. T. Ai Aquila; De Bei, Marzocchi, Rivera e Vecchi, R. I. T. di Venezia; Grampi. 
Sem. Arcives. di Monza; Grazianl, R. I T. di Bologna; Janora e Savino, R. 1. T. di 
Bari; La Cala, R. I. T. di Spoleto; Legnanf, R. L. di Pesaro; Mammarella, I. T. P. 
di Ravenna; Maraccl e Urbani, R. I. T. di Ancona; Maral Iti. R. I. T. di Piacenza; 
Marcili. R. I.T. di Alessandria; Marranghello e Signorini, R. L. di Arezzo; Moro Ideili, 
R. I. T. di Jesi; Perez, R. I. T. di Messina; Sanlarella. L. P. di Bitonto; Tonali, 
R. I. T. di Pavia. 

0-S8» Risolvere e discutere le equazioni 

(«** + bx + e)* = X' (Ai* + bx + e) . A ^ a 
a (x* —px + 2)* + P (x' + px + q)* = x'. 

A. Bassi. 
Nel testo della 1' equazione è incorso un errore tipografico; in luogo di X* 

Inviarono soluzioni i sigg. Bertogilo, R. I. T. di Torino, che risolve entrambe 
le equazioni, ma la cui discussione è incompleta e non scevra da errori; Crugnola, 
Semenza e Pomini, R. I. T. di Milano, non correggono l'errore suaccennato, con- 
siderando X* come quantità nota; di più errano completamente nella risoluzione 
di entrambe le equazioni; Vacchi, R. I. T. di Venezia, risolve semplicemente en- 
trambe le equazioni, ma la discussione non e uè esatta, né completa; Baiai, R. 1. T. 
di Torino, risolve le due equazioni ma la discussione è poco chiara e contiene 
degli errori; Santarella, L. P. di Bitonto, considera X* come quantità nota e riduce 
le due equazioni mediante l'uso di indeterminate a risolventi cubiche, di fronte 
alle quali si arresta; Da Aloyiio, R. I. T. dì Aquila, risolve in modo semplice le 
equazioni date, accennando eolo alla discussione; Varcellin, R. I. T. di Torino; 
risolve le due equazioni, ma la discussione non è né completa, uè scevra da mende. 

A. Bassi. 

I) («*' + bx + e)* = x* (A** + bx + c) A § a (1) 

Risoluzione. 

Dividendo ambo i membri della (1) per x l (la radice x — non soddisfa la 
data tranne nell'ipotesi e = 0) si ha l'equazione 

dalla quale ponendo 



si ha l'altra 

(a + $■)' = A + y 



/W = »' + y (2 " ~ 1) + "' - A = 

-V4A — (4« — 1) 1 -2a+V4A — <4« — 1) 
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La (n) ci dà per la x l'equazione quadratica 

x'v~bx-c = <ì (3) 

da cui le due 

*'y* — '* — e = , x'gi — bx — e = 

le cui radici Bono ____ 

_ ft^V^+Jcyi = t T >V + 4cy, 



* A3m-ì 

e quelle della (3) se 

Aey > — 6' . 

Di qui la necessità di distinguere le ipotesi 

e>0 c = c<0. 

I. — So e>0 per la realtà si dovrà avere 

b' 

4 »"-* »»-«■ 

Formando f(— j-) dalla (2) si ha 

' r(-a-(£-)V£-A 

/ I— j-J ò negativo, — ■ è compreso fra le radici della (2) la t/, è da scartar», 
e alla y t corrispondono per la (3) due radici reali. 

/■ ( - ■ — J 6 positivo — ■ è esterno alle radici della (2). Se la semisomma 
■2 = i-a<-£ c ossia fc(*i-I)<»» 

le radici i/i, pi sono minori ili ■ e Ir data ha tutte le radici immaginarie. 

Se invece 

2c|2o— 1)<6' 
la data avrà quattro radici reati. 

II. — Se e --- 0, dalla (1) si ha l'equazione 

«•(«w+W's'se'fÀaJ + fa) 
e quindi le risolventi 

i* («» — A) + bx 2tt — 1} + &' = 
e le radici 
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Disodssionr. — Perchè le «1,1,1,* «ieiio reali occorre e botta elio lo e 
yi e inoltre 

*3-^yi* i«) 4g^y,*. 

Se 

4«pp'^a + p 
y sono reali; diati ugniamo ora le ipotesi 

p(«-?>>0 p(* — P) = p(«-W<0, 
Ammessa la («), se p (a — f ) > e 
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» successivamente, ammettendo le condizioni 



si ha la trasformazione 

fi 5 

Ora è noto (^nno VII, pag. 17, Supplemento) quando possiamo ridurre le tu 
alla forma simile, ed ammesso die sussistano queste ultime condizioni si liu 



]/i(,^+V^) = - 



2 k +'fa"Vp,p,...pw 
dove S ìndica la somma di 2*^' espressioni della forma 



V(*i±2»i)(*,±2r») . - . Ui t -H±2,' k _ 1 ]. 
i qui r, p, z hanno lo stesso significato die nel loc. cit. Possiamo in conclusione 
Teorema. — Se fra le quantità ragionali a\ ttl " t dell'espressione 



V'zlfi + M, (p) 

sussistono le condizioni 



ed inoltre le radici n""' dei binomi 



sono riducibili alla forma simile, l>i (p) è esprimibile mediante 2*' 1 ' espiti: 
forma 

V'(2l ± O. ) (*I ± Oj| . . . (*k + | ± O k+i ). 

Osservazione. — 11 ai"g. Signorini dimostra e 
di Moivre di uni nel loc. cit. in che modo risulti 

risoluzione della questione 629; ed osserva inoltre ebe il teor. si può estendere 
al caso in cui non tutti i radicali V'«i e V»i abbiano lo stesso segno, giacche le 
notizie, di cui ci si serve nel precedente, valgono anche in questo caso. 

Risposero pure alla questione i sigg. Santarelli, L. P. di Bitonto e Vacchi, R. I. T. 
di !■,««.;«. 
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OSI*. Indicando con S„ In somma delie potenze n°" dille radici dell'equazioni 
x* — px + q = , 
dimostrare l'identità 



G. CiKDlDO. 

Risposta soatftn lisi monte analoga dei aigg. Baiti, Herioglio, Motel, Rotti, Ver- 
celli, Brenta, R. I. T. « Terracclni, R. L. Cavour di Torino; Da Bai, Lutti, Marzocchi, 
Rivara e Vaccai, R. I. T. di Venuta; Janori e Savino, R. I. T. di Bari; frugnola, 
Pominl e Semema. R. I. T. di Milano; Marrano, hello e Signorini, R. !.. di Areno; 
Artom e Calasoo, R. L. di Cuneo; Marnili, R. I. T. di Alessandria; De Blaiio. R. 1. T. 
<i\ Aquila; Silano, R. L. di Benevento; Mani maral la, 1. T. P. ili Ravenna; JllorbiitI li, 
R. I. T. di Jesi; Santarelli, L. P. di Bitonto: Tonali, R. 1. T. di Pavia. 

Indicando con xi ed x t le radici della equazione data si ba 

x, + x, = p , (1) anxi = q , (2) S, = *,■ + x,". (3) 

La (2) e la (3) danno rispettivamente 

9" = ari"*!", S» 1 = *i*" + *»*■ + 2*i "xi\ 
da cui 

Sn 1 — 4j" = x,* 1 + xt" — 2*i n *i° = (afi" — *."}' . 

Da questa e dalla (8) si ricara 



= ]/* + 



W-V 



9 sostituendo questi valori nella (1) si ha l'identità proposta. 
W»4fr. Eseguire le somme seguenti 



-1) (js - I) (** - 1) [x> - 1) (** - 1) 



•" T (*» — 1) («■+•_ 1) 
'=■ gr + 1 _ 3 5 2rt + l 

r=i !'■ (>' + 11]* (1 • 2)' (2. 3)' + " " ' "•" [«<* + Dì' " 

G. Candido. 
Risoluzione dei sigg. Vorcollin, R. I. T. di Torino; De Aloyslo, R. 1. T. di Aquila. 
I. — Easendo 

x~=l \x'— 1 ~ àr-fi-iJ = x — 1 U'- ì _ * r + l — lj ' 



-1) 

L__ = _»_(-J 

(*— l) (*■ — i) *— iW— i 

1 _ 1 / x _ 

ix' — l)lx> — l)~ x- lU'-l 

*"-■ __ 1 / x"-' _ 

\x« — ÌJI*»'- 1 — I) "s-lU"-! 



e sommando membro a membro 
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II. — Essendo 



bì ha successivamente 



e finalmente, 



12.3]' 


2* 8' ' 


2n — 1 
[(«-IH' 

2h + 1 
[«(n + 1)]' 

5 2r + I 


1 1 
~"< n -l)' «*' 
1 l 

~ ..' (n+l) 1 ' 

(„ n- 1)«— I 



t[.-(.+l))* <rt + ll- 



Nota del Redattore. — Consideriamo la identità 
1 1 = S, +M — S, +l 
S,+i S„ 1+1 — S I+i S, + i + i ' 
Da questa, facendo successivamente 1= 0,1,2 t 



e sommando si lift 



In questa identità supponiamo la S, una funzione determinata della variabile x 
che può anche essere nulla ed i un numero iutero positivo; potre 
essa infinite identità. 

Applicazioni. — Poniamo 

S K = <I. + (., + ... + o M , 
e facendo x = 0, e servendoci della (2) si ha 

ai +«, + ... + ff.-i + ff, = a, fl* 

no (<*. + ai + . . . + *r„) «o («. + ni) "*" («. + a.) («« + «. + < 

'" + («» + ... + <.„_,)(<!<,- 
In questa, ponendo a» = 1, ni = 3, . . ., a„ = 2fc + 1, si ha 
(fe+l)»-l = 3 5 2fc + I 

(i + d* (i . aj" + (a . 3j« + " ' " ■*■ [k (* + 1)]- 

ponendo tfo = ni ™ . , . = n„ = 1 si ha 

«~TT = 17^ + 2 71 + ' " " + n[i.+ i 



(Supjrf., quiat. 654), 
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ponendo o« = 1, ai = ì, a t = k f , , .. , a a = k°, ai ha 

*=» ? + * + . 

{k— l)*!*" 1 -' — I) (ft— 1)1** — 1) (** — Dì*' — 1) T 

•■• + |g-l£f-l, - |SW "-' '""■ 65 *'' 

ponendo «o = fc, ni = o» = . . . = o = 1 ai ha 



fe(* + ») 4(4 + 1) M4 + 1) l* + 2)^ - ' - 

(Stipjrf., quiat. 421), 



(fc + n— D(t + »)' 



ponendo no = 1. ti ■—■ 1, i 

che fra le quantità no, ni , 



Si potrà anche porre 

&-HM (* + «+. .. + fc). 
S„=COS («„+», +... + <!„>, 
S, = tg (».+fl| +... + •«), 

S, = cotg(no+wi+. .. + ««), 
S, = log (<t. + o, + . . . + (i.) , 

di cui lasciamo le numerosissime applicazioni al giovane studioso. 

G. Candido. 

0«»5« Ogni relazione ira le finizioni seno e coseno d'un angolo i si può 
sempre ridurre ad una relazione identica di sen'ar cos'i. 

S. Catania. 
Risoluzione del proponente. 

Sia 

flmc , COS*) = 

la relazione data, ridotta a forma razionale intera. 

Essa deve sussistere, se al posto di x si pone 90° — r, perciò deve essere 
simmetrica in sena; e cosi. Deve sussistere, se si muta x in 180° -1- x, perciò 
deve contenere solo termini con potente pari di senV, «oaV. 

Se dunque essa contiene un termine della forma 
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) verificata per innumerevoli valori di e = aen'j; cos'x, deve essere 



OoUi L'area d'wn triangolo qualunque sia a qtitlla del triangolo i cui rer- 
ttci tono i punti in cui le bisettrici degli angoli interni incontrano la circonferema 
circoscritta, come il diametro del cerchio inscritto al primo sta al raggio del cerchio 



R. Vkbckllik. 
RUoluii one dot proponente. 

Sia ABC il triangolo fondameli tuie, A', B', C siano i punti in cui le bisettrici 
degli angoli A, B, C incontrano In circonferenza circoscritta; aia S l'area di ABC 
e 8' quella di A'B'C. 

Dalla trigonometria sappiamo che 

S'= 2R' sen A' . sen B' . sen C; (1) 

A'= A AB'+ AAC'= ABB'+ ACC*= i (B + C), 
B'=ì<A + C); C'=i(A + B). 



n i (A + B) sen i (A + C) sei. } <B + C), 



Risolutori i sigg. B «doglio, Brenta, Cnrnmchl, Mosca. R. I. T. e Terracini, R. L. 
Cavour di Torino; (frugnola, Pomini a Semenza, R. I. T. di Milano; De Aloysio, K. I.T. 
di Aquila; Graiiani, R. 1. T. di Bologna; Janora, R. I. 1'. dì Sari; Lutti, R. L. Fosce- 
rini. Marzocchi e Vacchl. R 1. T. di Venezia ; Mammarella, 1. T. P. di Saettata ; Ma- 
racci e Urbani, K. I. T. di Ancona ; Barelli, K. I.T. di Alessandria; Mattioli, I.T. di 
Treviso; Santarella, L P. di Bitonto; Signorini, L. P. di Arsito; Tonali, R. I. T. di 

057. Risolvere e discutere l'equazione 

*« + (ar* + 0) <* + •) = 0. 
Considerare i seguenti casi particolari: 

l 1 j=-|; 2° a = l; 8 g a»l. 

R. Vhkcbllin. 
Risoluzione del proponente. 
L'equazione proposta equivale all'altra 

(a* + a)' + x (x 1 + a) - «x* - , 
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«»■">"« Costruire un triangolo simile ad un altro, del gitale 
angoli che formano tra di loro le rette che congiungono il barieent. 

RUolUZiOM. 

Sinno j',, i'b, r B tre semirette passanti per uno stesso putito G e die facciano 
fra loro, due a due, nugoli, uguali ai dati. Siano A un punto di r, , e A' il sim- 
metrico di A rispetto a G. Costruisco il parallelogrammo A'BGC avente i vertici 
B, C su >b. >c rispettivamente, e conduco BC: si vede subito che il triangolo ABC 
soddisfa alla condizione richiesta. 

Risolutori i sigg. Artom, Basii, Bertoglio, Brenta, Cernuschi, Mosca e Vercellin, 
R. I. T. di Torino ; D'Angelo e Marra, R. S. delle Miniere di Caltanùeitta: De Aloysio, 
R. I. T. di Aquila; De Bai, Marzocchi, Rlvera, Vecchi, K. I. T. e Ut», K. L. Fosca- 
ri ni di Veueiin; Graiiani, K. I. T. di Bologna; Giovarteli!, K. 1. T. di Farri; Janora, 
R. I.T. di Bari; Mammirella, 1. T. P. di Brenna; Marelli, R. I.T. dì Alexandria; 
«narrar gnel lo e Signorini, R L. di Arezzo; Mattioli, I. T. di Trirùu; Pomini e Semi 
R. I. T di Milano; Sadun, R. I. T. di Livorno; Santarulla, L. P. di Bitontu; 
nani, R. 1. T. di Ancona. 



QUJSTIONI DA RISOLVERE 



671. Se fra i due angoli ?, p esiste la relazione 

V'cos 2x = tg p, 
esiste pure l'altra 

Vcos 23 = tg a. 

E.-N. Babisien. 

672. Essendo a + fi 4 Y = ", si ha 

(cos a + cos p cos '() (cos p + cos a eoa y) (cos y + cos a cos P) = 
= sen* a sen* (5 seti* y. 

673. Essendo P un punto del piano a cui appartiene un triangolo 
qualunque ABC, le circonferenze PAH» , PBHt, . PCH,. concorrono in 
un altro punto F e la corda comune PP' contiene l'ortocentro del 
triangolo. 

Considerando particolari posizioni del punto P, dedurre da questa 
proposizione alcune proprietà notevoli dei triangoli piani. 

674. Risolvere il sistema 

i x ì -\-y t = a y 

W^-f + Zbxy = b\ 

R. Vercellin. 

675. Descrivere un cerchio massimo tangente a due cerchi mi- 
nori dati. 

De Aloysio. 
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676. Dimostrare che se » è intero e positivo, si ha sempre 1 
lozione 



■— 4)ie 
2« 



RImIuzIm» del aig. Signorini. K. I. Petrarca di Arata, 

Posto H = 1000* + lOOy + IO. + e. per i dati del problema deve essere 
10* + y-(10j + e) = *. (1) 10y + i-(10« + ») = IO» + e (2) 10* + y<M. (3| 

Ballatisi ricava subito 10» J-* = 11 (e + A v - T . non potendo 
dunque* = ar = l. Sostituendo i valori di y e* nella(l) si ottiene * = le^ 

.d'ira rtnbtatoni dei sieg. Belvederi, R. L. Galvani e Srazlul, R. I.T. di a«togn« : Bemporad. li. L. 
rli Sjma; Bertoallo, Brave, Brenta. Ballnii». Lavi. Psrattl. Varcali!*, R. 1. T. e Terracini. E. 1- Cavour 
di Tv-ima-, Blfano. Pisciteli! A. o Pisci tal II ■. R. L. di Bcitemtto : Borlno di FaUrm»\ De Latti. R. L. 
Foacirini e Vaselli, li. I. T. di fonia; Baralo di Trit-ie; Juior*. Loboz o Barilo. R. I. T. di Suri; 
Legnini. B. L. di rnnn; Lucerò ni e ■ incoi. R. I. T. di Ance».,; Jammarella. I. T. P. di ««<•; 
■ arrangile Ilo, B. L. di Arino; ■«-bidelli. R. I. T. di Jeji; Panili, R. 1. T. di Soma; Santarelli, 1.. P. 

2 19, Una fonla«a formala da un leon, di !««•, penata avella fwrfeieiw: " le parta 

IrmporaneatHcnle degli sechi, dalla gola e dal pltdi, 

Rleofaiioie dei sipc;. 0» «orgia. R. I,. di Tm-ea; Ja*ora. R.L T. di Bari; BiovanelH. R. I. T. di Forti: 
■ammirali*, 1. T. i'. <ii Hai->»>.«: «arneci. lì. r. T. di ^ nr0 M^ ; PodaatL R. !.. di f™™ : Poitlhi di? 
Taratali. B. 1. T. di JM/i; Vacuai. R. 1. T. di Vintila; Vereellfn. R. I. T. di Torino. 



Alt,-* ri-Bigioni ilei sifro. AbatleCaaall. B. I. T. Bergamo; AIKaJ. R. 1. T. di Palermo; Bclved 
B. I. T. di V-K.-m; Blfano e Piscltoill ■.. II. I.. di Bnnnln: Brenta, Cammelli. Lavi e ■osca. B, I 
"IR. L. C.ivour di Tot Im: D'Aliala, ii. 8. nella miniera ili CalunittUa, Da Bel. Be Li 



R. !.. di A.r.ili l'Irene,; Brailanl. R. I. T. .(il Bologna; 
- T. di 



Querrlni e Legnini. B. !.. di fauni; ■arraaohello o Signoria!. R. !.. di arriso: ■etteuccl. I 

/w.-M; Minlciicci. li.. 1 T. .11 Melfi; HorbNOIII. li. I. T. (li Jt.i-, Santarelli. I.. 1'. Ai Stilale 
li. I. T. di ile.'i. 

aSSO. Un lai, porla ad a» 



'adori. R. L. G.Ivsni e graziali. R. I. T. 

_ _ . _ . . . ._.raelnl, R. L. C.ivonr' di Torino: Casali. 

li. I.T. di Birnanu,; Uà Bel. Do Lutti, ■ arzoccM. Rlvara e Vaccai, li. I. T, di Venezia: De Bl or (li. R. !.. 
di Irreo; Baiiola. R. !.. di akM 1-icruo; «oiiiMlli. R. I. T. di Fu, lì-, lanora o Savino, li. I. T. di 
Bari, ■ammanila. T. T. I>. di jt-„-c««„; Ka.r.si. lì. I. il. .il A*.-»-: Masolla 11, I. i'. M-lfi: ■attouccl, 

R.[.T.di CW.-«./»ichOll ti. I. r. di <-, ,; ai!,-.- Pallitzarl.lt. I. T. .11 :;,«e,,; Podostl. li. L. HI ('««,!.; 

Santarelli L. P. di Bilonio; Slfnorlnl, li. L. di Areno. 



1,S0; j» = I.M; « = II.S0 e a -DM. le [2Ì danno nuovamente i volili (11. 

iminzia»! dei sisjit. Blfaito o Plicilelll !.. R. I,. di flr»wrni<e; Cerniscili e Lori. R. I. T. di 
impa. !.. del Sem. Air. ili l/,.,:., auerrlnl. B. I, di /Mm; ■arraagiello, K. L. di Anito; 
i. I. T. di Jat -, Pootifei dir 



S2CS 1 . (Problema di Eulero). - Un mulo *d hi 
IomuiiIi • dice al m*lo: ' Mi manca ••Manto HBJ 0. 
■I /mi „ il mula rispondo; ' Kd io. ee prendo un qulnt 

Risolutone lisi alga. Aitili. R I. T. di Palermo; Biliidin • BluxHMttl. K. I. T. di 1 



e Prioltelll !.. K. li. di JntmU; 
o; De Ih, ■«nocchi. 
I. T. di .forti; Usura 



>. B. I. T. di Bari; La Oi 
risi, li. !.. <li Jr«»; I 
di Jérti sig." Pallraarl 



calli h«* = ^ = 2.2i «nny --=•,«. 

L'usino portnvn q. 2.2. cioè kg. 2» ed II malo q. 2,6, cioè kg. 260. 
■Uir. l isolusiosi del siirg. Abati e Cititi. RI. T. di zJsi-oa»o: 0* Lutti. B. L. Fos cari ni di r-ies»: 



887, Sufpontnda chi «winiti 38 chiodi par ferrare un cavallo. > 

Rlioluzlone dei aleg. Belwdire. K. I. T. di Vuiim; Belvederi, li. L. Galvani di Bologna: CeniaecM. 
Homi*, Turani. B r. T. e Terraocl.il, R L. di Tari»*; De «orai». E. I- di Urta -, Do ■aro . Tantali. 
K I. T. di Milli-. Alo vendi II. R I. T. dì Forlì; Osxvrrlll. R 1,. dì Pee-ro: U Olii. 1. T. P. di SooWe; 
■■«■rolla. 1. T. P. dì Barena; ■in-ang hello. B. L. dì Ai-eno; ■lobati, R. I. T. di Coma-, Poderi. 
R L. di Cimo; Rrv»r*. R. 1. t. di renata; Biatira.li, L. P. di BUonto. 



i = l+2 + 2 , + 5' + -.. + ìi" = -j3Y = 2liWÌIMM '' 1 " 2tó ' SS * M ' 

La forniara compleU eoiterebbo L. 21v34SS4.55. (!t 

Altre ritoltimi dei iigg. Blfieo e rriesMII !.. R L. di ItxmM; Brenta. Lavi e Vercellls, 
R 1. T. di Torini,; D'Angolo e ■arra, E. 8. delle miniere di •■nl^nl.-eUa: De Lutti. IL !.. Foratini e 
Binocoli, Riviri e Viookl. R 1. T. di Vinai*; BHoowttl e Perù, RI.T. di Memina; tozzola. RI., 
di A, tot, firenu; SrimM, L. del Sem. Are. dì Vdhh; Brillili. R I. T. di Bologna: Jlnora e Siri». 
R I. T. Ba,-i; Legnini. R. L. di l'urna; ■■rioni, R I. T. di Ancona; ■nella e ■illuni. R L T. di 
Metti; ■orMiiNi, R. I. T. di Jat; eie.-* PiUlazsrl. R I. T. di Canto; ol|aorlal, R L. di Jrttmo, 

Noti DSL RauiTTOBi. — A proposito del riluco 221 riportiamo la aegoente leggenda: MI re 
di Penili. Shebran. svendo domandata a Beata Ebn Dsher. inventore dal giuoco degli Bracchi, quale 
ricompensa desiderasse, «essagli rispose che avrebbe voluto un chicco di grano per li prima case Ila 

raddoppiando, lino ali» 64* essali»*. Il re eorriss. ms'faceiido il calcolo trovò che Rossa avevi 



GIUOCHI PROPOSTI. 
W34. Disporre ì primi 12 numeri naturali nei punti A. B. C. D, L S della flgurs. in 

* £ * ■ 1) polli su ciascun lato dei qusdrato ABCD: 

• • • • ti poeti ai vertici dal quadrati ABCD, BQOM e BPKL; 

S) posti ai vertici del rettangoli LMPQ. SBON. BQNK e LSPO ; 

! 1 „ 4) poeti ai vortici dei parsile Wriiiinni A800, BBKD, ALCP. MDQB, 

L W •1 BPDL, AQCH, ABCN e 8B0D. 

I 83»"». In una diane, volendo disporrò gli alunni 2 per banco 

MA • P mancherebbero 3 banchi o volendoli disporre 8 per banco avanzerebbero 

I 



4 83*1. ima fratelli. Giulio e Luigi, hanno ciascuno duo figli, u» 

lessro o Vittorio hanno insieme S anni pio df Lutei; Celare ha B anni meno dì sua sorella e fra 
! anni l'età di Elisa sarà la meta di qnella del padre suo. 

81 domandano le 8tl dei sei Individui a al desidera sspere anche quali siano i tigli 41 Giallo 
> quali i Agli di Luigi. Q c ,_ 

irof. Giulio Cardoio-Laynet a Forfì. fuori Barriera Viti. Emanutle. Vaia MinaheUi. 
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R. Università dì PUa. 
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per la FISICA i It Pitoni. 
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I. I. di Itaidaloni; BuUrtlta. L. P. di Bitopiio; Signorini. R L. di Jmio; VioeJU. H.I.T. di rotato, 

SOC. 9 H flii >m D ( numeri taualt «Ha nanna detti ttfn iti loro cUbif 

Rlaoliiktns del slg. Serale di Tri*** 

flia N il mimato cercato ed 1. y. 1... le cifre delle unità, dorine, e», del rubo di N. Siri 

N« = x + 10y + 100»... a K = * + y + »,,. a perciò B" - B = »y + 99i4- ... 
e quindi . + 11* + ... = 1 (W- N) - iH(M + UlK -1). 

Poichils somma y + lli + ... deve esecro intera, aara K, N + l N - 1 divisibile por 9 
(cioè N atra della fornii 9», 9» - 1 o 9» + I). È furile vedere che N avrà s] inanimo 3 cifro, 
poiché la somma dello rlfro del cubo di un numero di .1 cifre dove ossero minoro di 81. Anclie 
fra i numeri di Z cifre blateri Unita» In riterrà line ni minino ■"■(. poiché la somma dolio tifi* 
del cubo di un numero di due cifre » in ieri a io t. M, Beatami quindi da esaminare i numeri », 1. 
8. 9, 10, 17, 18. 19. io. 27, 98. 86. SO, 37. 44, 4à. 46 e SS; ai trova che Soddisfino alla condizione 
data, soltinto i numeri 0, 1. 8. 17. 18, 91) e 97. 

Infatti: «■ = 512, t H ^ 5 + 1 + 21: 17< 4913. (17 ■= 4 +9 +1 + 31; 16» - - 58>2. (18 = 5+ R + 3 +2); 
2C = 17i7u, (20=1 + 7 + 4 + 7+8); 27»=1»G83, (27=1 + 8+8 + 8 + 3). 

Altri riioUeianl dei predilli ai «g. BJfaao, Briil ani. Janora, Placttalll ■„ SantaraU». Savino. Sloaoriai. 
Terreclel. Vaccai o Vercellle. a dei aiue. D'Aagelo. R. B, delle Miniere ili O-UamhaMta; Legnarli. R. U 
di titaro; ■a«mir«la. I. T. P. di «minti; ■orblcelll, B. 1. T. di Ari; Tlrglael. R. I. T. di Melfi. 

Rlsoliulone. — Indicando rispet. con ladil velcri setoluti delle cifre, ai devo avere 

Ita + .= (.«■ + ■)« cioè »x = (i + ,Hi+»-1I. 
Poicbi il I» membro è divisibile per 9. dovrà esserlo anche il 2° siccome questo è il pro- 
dotto di due numeri consecutivi, e quindi primi fra loro, o l'uno l'altro di questi fattori deve 

perciò I + V -l< 9; dunque ssr\ ,+ y---0 il imniLTO Vit'tiieato' è NI. Infatti i SI = (8+ 1,1. 

Altra Hiilulini analoga del aie. Sergio ili Tritili; altri ritoÌMZÌi-ni dei prtdtlli bì KK - Blfloo. 
Borirò. Brenta. Carnuachl. D'Angelo. Belluno. Oraziani lanari. Lagnui. Loaet, ■innaralla. Boro Malli. 
N. M.. Perettl. Fluitalil, Sanureile, Savino. Signorini. Targtenl, Terracini e Vaccai e dei sic». Arto™. 
Bertogllo, De Aniella, Levi e ■naca. R. I. T. di ranno; Belvedere. H. I. T. di Manìa»-; Belvederi. R. L. 
Galvani di ìi'Aoana: Bamporad. R. L. di sima-, Lucaroai e meraocl. R. r. T. di Anroia; ■■nocchi e 
Rlvora, R. I. T. di Vtnttia; ■aver, H. i. di studi aup, di Firoiue; ni s ." Pollliurl. R. 1. T. di c*iue; 
Reni». L. P. di «tonfo; Ricciardi, R. I. T. di Coarta; Tedesca, R. I. T. di Homo. 



fi 1 O. Trotan li coppie di num. ini. Il prodotto dei quali si. 



Intanto si può notare che deve ossero *>G; ponendo r = t + k, la precedente diverrà 

y r- 8 16 + *■) ; t cioè y = SS ; » + S. ,1) 

Affinchè y aia intero deve essere li nu divisore di 38 e perciò potrà. Fasore V - 1. 9. 3 4. li, 

9, 12, ì*. ;ìu i' quindi. ..lailii i.31. si lnuii.o IV! ri B p,.nd 0,1 tomento per y 1 vnlori y 42. '21. IH. !:>. 1:>. 

procedibili, penht la [1] o aimmetric. ri.petio a r t y. ' 

Dunque le coppie di numeri cerniti sono 7 e 47; 8 94; 9 e 18; 10 e 1.1; 12 e 12. 

AUra rltotuziont analoaa del Big. ■arrangiteli R. !.. di Areno: flirt rinoluiioni ilei finititi 
■ìkb. Arto», Belvederi. Blfano. Branca. D'Angelo Uraliani. Janora. Legnini. Haimnarella. ■anoccM. losca. 
Piacitalll ■., Rlvera. Bantirelll. Savino. Signorini. Vecchi e Vercellln, e dei elsa. Abati e Casali B. I T. 
,11 Urravmt,; De Lutti. K. 1,. }\.*r mini di l'ffl.ìì.j Buerrlal, H. L. di iVnaril; itrri. R. H. delle Mi 
nioro di (,'altanu-srHa; Tastoni, R. I. T. di Tur.HO. 

mV.'ì.i :l..r?iii»ii.-.-. jDK™.y a o I, rioi/ii ijiiio'hf jmi'le rfrjln hudi'ii dìffirenzo sottraggo aurora I id «Icnyo 
Oenerallizailone del sii:. VsrcaJIln. R. I. T. di Torì.io. 



ltl(U-l(-lJ-l = r ,U-2:-3!-4!J, ecc(l) 
,ndirnilpr f .dotl «.| n ,-l»-9)...9.1 e li dito fallar, 



SULL'ANALISI INDETERMINATA DI FEBO BRADO A DDE IMMITE 



1. Lo scopo di questa nota è dì mostrare come, dando opportuna 
disposizione ai risultati di facili calcoli, si possa prontamente trovare 
la formoli! generale di risoluzione d'una qualsiasi equazione inde- 
terminata di primo grado a due incognite, senza dover ricordare le 
proprietà delle soluzioni intere, che detta formula deve compendiare. 

2. Se i numeri del quadro seguente 



(1) 



»-S,n-2) (2) 



-1. 

Enunciamo brevemente il contenuto di quest'ultima eguaglianza 
dicendo cbe nel dato quadro la somma dei prodotti in croce è costante. 

3. Per le cose che abbiamo da esporre a noi importa parlare di 
due delle vie cbe possono seguirsi per compilare un quadro (1) dì 
numeri interi. 

Si prendano ad arbitrio due numeri interi, positivi o negativi, e si 
eseguano su di essi le stesse operazioni (con in più la considerazione 
dei segni) che sono indicate nei trattati di aritmetica pratica per 
la ricerca del massimo commi divisore dì due numeri, col metodo delle 
successive divisioni. Posto per esempio | t, > ! 'a .' , supponiamo che si 
sia cosi ottenuto il quadro 







* 


Si Si 


. . . S n _i 


Sn-S 


Bono 


legati dalle 


relazioni 






Si = 

essendo 
sarà 


— r 1+1 


fi — Uh 
~ Uh 


(per* = 

= n+i fi+ 


1,2,3... 


per i 


«J 


scelti comunque fra 


i numeri 








1 


2, 3, . . . 


n — 3, n 


-2, n 



per modo che Ito- 
come dev'essere, 



fi u u 

sia il 



comun divisore di |(,| e j( s |.Sai'à 



per i = l, 2, 3, ,..,n— 3, n — 2. 

E adesso, seguendo la via diretta, si scrivano sul quadro, in prima 
riga, in corrispondenza dì fi e fi, due numeri interi, positivi o negativi, 
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scelti ad arbitrio, t\ ed r, , e poi si calcolino, da sinistra verso destra, 
successivamente, gli altri numeri r con la forinola 
n — fu-, 

per » = 1, 2, 3, ...,n — 3. ti — 2. 

Ovvero, seguendo la via inversa, si scrivano sul quadro, in corri- 
spondenza di i, = « tot, due numeri interi r„ ed r„_i , positivi o 
negativi, scelti ad nrbitrio, e poi ai calcolino, da destra verso sinistra, 
successivamente, gli altri numeri r con la forinola 



per i = H — 2, n — 3, ...,3, 2, 1. 

4. L'equazione ax + by = e, ove a, b, e sono numeri interi, positivi 

negativi, ha nessuna ovvero infittite soluzioni intere, secondochè e non 
è divisibile ovvero è divisibile pel massimo comun divisore dei numeri 

1 a | e |b|. 

a) Sia e non divisibile pel detto massimo comun divisore; e, per 
fissare le idee, sia | a [ > | b \ . 

Se si avesse aa'-\- bb'= e, con a' e b' interi, costruito un quadro (1) 
per la via diretta, con d = », U — », ti = b', r* = a', si avrebbe (§ 2) 

aa'-\- bb'= (n-ifn 

con r„ intero, e quindi l D ir, = c, ossia il massimo comun divisore 
Un-i | di | « | e \b\ sarebbe divisore di e, contrariamente alla ipotesi. 
Dunque in questo caso l'equazione non ammette soluzioni intere. 

b) Sia e divisibile pel massimo comun divisore di | a . e | b | ; e. per 
fissare le idee, sia | a > | b \ . 

Costruito un quadro (1) per via inversa, con 

ti = a , U = b, r B = - — , r n _i = k , 
dove k è un intero qualsiasi, positivo o negativo, si ha (§ 2) 

tifa + feri = t a -,r B 

ossia 

ar> + bri = e 

con r« ed n interi. Dunque l'equazione ammette la soluzione intera 
(ri, ri), dove ti ed t\ sono funzioni del parametro le, che può acqui- 
stare un qualunque valore intero compreso fra — od e -)-cc; o, per 
dirla con altre parole, l'equazione ammette infinite soluzioni intere. 
Osservazione I. — La formula trovata 

comprende tutte le soluzioni intere della data equazione. Difatti se si 
avesse, per a' e b' interi, aa'-\-bb' = c, costruito un quadro (1) per 
via diritta, con d = a, t* = b, r t = 6', r, = a' si arriverebbe a due 
numeri interi r D ed r n _i, e sarebbe (§ 2) 



Si avrebbe perciò 

k-lf„ 



aa + bb' = tu-ifu ■ 



e quindi 
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Il quadro potrebbe dunque riottenersi anche per via inversa, con 
/, = a, t t = 6, r u — -, — , ed »*n-ii e così resta chiarito che la solu- 
zione (o' f 6') corrisponde ai = »•„_!, ossia è compresa nella formula (4). 
Osservazione li. — La condizione è soddisfatta se \a\ e \b\ sono 
primi fra loro. 

S. Applichiamo le cose dette ad un'equazione numerica. Ci doman- 
diamo se l'equazione 

— 65940ar + 28560y = — 29400 

ha soluzioni intere, e, nel caso affermativo, quid' è la formula che le 
porge tutte. 

Costruiamo per via inversa, con 

* I = _65940, f, = 28560, r n = ~~^££? =- 70 , 



ed »•„_! = &, il quadro seguente 



-420 



1574+2100 


681 + 910 


21* + 280 


54+70 


4 


70 




— 2 


— 3 


— i 


-5 




— 65M0 


28560 


— 8820 


21O0 


— 420 






Si ha (§ 2) 

-65940(68A + 910)+28560(I574+2100) = — 420.70+0.4 = — 29400 



ed è quindi 



ix = 684 + 910 
\y = 1574 + 2100 



la soluzione generale della data equazione. 

Se il penultimo numero della terza riga ( — 420) non fosse entrato 
esattamente nel termine noto della data equazione, questa non avrebbe 
ammessa soluzione intera. 

Osservazione. — Dando a 4 determinati valori, si avranno deter- 
minate soluzioni particolari. Volendo, per es., conoscere le soluzioni 
intere comprese fra due numeri m ed n («t>»), basterà risolvere 
rispetto a 4 le due limitazioni seguenti 

mi>68A + 910>» 

wt>1574 + 2100>». 

E se si volessero conoscere le soluzioni intere positive, basterebbe 
risolvere rispetto a 4 le due disuguaglianze 

684 + 910 5* , 1574 + 2100 & . 

E via dicendo. 

6. Qui mostreremo come la vìa per la quale ci siamo incammi- 
nati permette di ritrovare tutte le note proprietà delle soluzioni 
intere dell'equazione indeterminata ax-\-by = c. È superfluo avver- 
tire che quanto segue resta estraneo allo scopo della presente nota, 
dichiarato in principio. 
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7. Supponiamo che (vedasi § 2) nelle stesse condizioni dei numeri 

»-i , r t , Ci , . . . , r„_, , r„-i , r n 
sì trovino i numeri di ciascuno dei seguenti righi 
**'» > T '» , r « , . . . i r'n-t , r'n_i , r' B 

*■"» t f"* , r"t t ■ - ■ , »""n-I i »*"d-1 i *""n 

Dalle relazioni 

_ r t — r HI _ A — r', +t _ r'\— '•"»-« _ 
— rj+i — i'i+i — r"i+i 

scende (componendo) l'uguaglianza 

ri - r,„ (.', + r -, + , . .) - (r'„. + rV,+ . . .) 
-r,„ - -(rV« + r"m + ..J 

la quale ci avverte che se si avesse 

r, t , = r' w + r",« + ...i r,„ - r' m + r",« + . . . (5) 

si avrebbe pure 

Ne segue die, verificate le (5) per un valore qualsiasi della », si 
avrà, ancne per j=$=i, 

n — r j + r "j+--- 

8. Allo stesso modo si prova che se due r consecutive fossero il 
prodotto delle corrispondenti r per un qualsiasi intero k, positivo o 
negativo, tutte le altre r sarebbero uguali al prodotto delle corri- 
spondenti r per k. 

9. Se nel quadro (1) due termini corrispondenti della prima e 

terza linea sono nulli, il prodotto ( — 1)' — è costante. 
Difatti la (3) per /j = rj = porge successivamente 

hfi+i + 'i+ìCi = ; — =— -— - ; 

»i »i+i 

e quindi abbiamo, moltiplicando per ( — 1)', 

10. Nel quadro seguente le due ultime righe (quelle delle t e 
delle s) sono state costruite trattando i coefficienti a e ò dell'equa- 
zione ax-\-by = c come al § 3. Le prime quattro righe sono poi 
state ottenute ciascuna per via inversa, partendo dagli speciali va- 
lori di r a ed r a .-i che il quadro mostra esplicitamente 

y'"i , r'"t , r'" t , , r"'n_» , k , -r-~ 

r"i, r",, r", r" n -,, k, 

/, , A , fi r' n _, ,1,0 

n , r t , r» , , r n -« , , j— 

Si, Sa, , Su -a , »n -« 

d, *,, (,, , tu-,, tn-t, 0. 
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Siccome i due ultimi elementi della prima linea sono somme dei 
numeri corrispondenti della seconda e quarta, così (§ 7) abbiamo 

r"' % = r> + r\. 

Siccome i due ultimi numeri della seconda linea sono uguali ai 
prodotti dei corrispondenti numeri della terza linea per k f così (§ 8) 
si ha 

r\ = kr\ 

f a == ter a • 



Sostituendo abbiamo 



r"\ = n + kr\ 
r"' a = f § + kr'% . 



In ultimo, siccome i primi termini della terza ed ultima linea sono 
entrambi nulli, si ha (§ 9) 



donde si ricava 



(-!)£ = (- !)'£ = (- 1)- 1 ^!, 



fi — 



k 



(- 1)" t u -i ' 



»'2 = 



u 



(-ìy-'^-r 



Dei due prodotti ( — l) n f n -i e ( — l) n_1 / n -i» uno è il massimo cornuti 
divisore dei numeri \a\ e \b\ e l'altro è il suo contrario. 
Si ha poi (§ 4) che 



<x = r'\ 
\ y = r"\ 



{ 



è la formula di risoluzione generale dell'equazione ax-\-by = c. Resta 
così chiarito il significato delle costanti che entrano nella formula 
di risoluzione 

x = fi + h\ . . 

y = n + kr\. W 

È (f«, fi) una soluzione intera della data equazione ax-{-by = c, 
quella corrispondente al valore del parametro k; e sono r\ ed r\ 
ordinatamente i quozienti del coefficiente di y e del coefficiente di x 
pel massimo comun divisore di \a\ e |ft|, preso uno tale e quale, ed 
un altro negativamente. 

Riesce pure chiaro dall'esame della (6) che le infinite soluzioni 
intere della data equazione non sono che le infinite coppie di termini 
corrispondenti di due progressioni aritmetiche, di ragione r'% ed r\. 
Viene pure che nella formula (6) ad r% ed r x potrebbero essere sosti- 
tuiti due interi qualsiansi, costituenti una qualunque delle infinite 
soluzioni intere della data equazione. 

II. Tra i valori che può assumere x uno almeno ve n'ha compreso 
fra — 1 ed |r' 8 |; e tra i valori che può assumere y uno almeno ve n'ha 
compreso fra — 1 ed \v\\. 

Ciò segue dal fatto che le limitazioni 



|f'i| >fs + Ìf2> — 1 

\r' 1 \>r l + kr\>-l 
hanno rispetto a k almeno una soluzione intera. 



(7) 
(8) 
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Tlifoffi i« r .-'. -»<1 In «r *>- *f ft\ la li'mÌfa«Ìniu ITì pai 
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62* QUISTIONE A CONCORSO 



I. — Se fra i lati di un triangolo esiste la relazione 

ed a rappresenta l'angolo opposto ad a, a! l'angolo Botto il quale dal 
baricentro Q ai vede il lato EC, si ha 



II. — Fare uno studio del triangolo notevole, fra i lati del quale 
esisto la relazione 

2<i , = i , + c', 

dimostrando in particolare che per esso valgono i seguenti teoremi: 

1. La circonferenza circoscritta al triangolo dato è eguale a quella 
circoscrìtta al triangolo BGC. 

2. Gli angoli sotto i quali da G si vedono i lati a, b, e sono « — a, 
tu — y» rc — [ì rispettivamente 

3. m. = tor'3, f», = icV3, m c = *&VS. 

4. Le bisettrici degli angoli BAC, BGC incontrano BC nello stesso 
punto. 

5. Le bisettrici degli angoli AGB, AGC incontrano AB, AC in 
due punti allineati col punto d'incontro della retta BC colla bisettrice 
dell'angolo esterno opposto. 

6. La circonferenza circoscritta al triangolo BGC è media geo- 
metrica fra quelle circoscritte ai triangoli AGC, AGB. 

7. I centri delle circonferenze circoscritte ai triangoli AGB, AGC 
hanno per proiezioni su BC i punti B, C. 

8. Il triangolo che ha per vertici i centri dei circoli circoscritti 
ai triangoli BUA, CGB, AGC è un triangolo della stessa specie di 
quello dato, cioè verifica la proprietà caratteristica (2). Il baricentro 
di questo triangolo coincide col efreumeentro del triangolo ABC. 

9. La mediana relativa a BC incontra la circonferenza circoscritta 
in un punto simmetrico del baricentro rispetto a M„ (punto medio 
di BC). 

10. La retta che congiunge il circumeentro coll'ortocentro (retta 
d'Eulero) è perpendicolare alla mediana uscente da A. 

11. Il triangolo che ha per lati le distanze dell'ortocentro dai 
vertici è della stessa specie di quello dato. 

12. La circonferenza che passa per l'ortocentro, per il suo punto 
reciproco (') e per il baricentro, passa pure per B e C. 

(I) Due ponti P. P' ai dicono roeiproeì ricotto mi nn triangolo, qnindo la rotte clic 1! congiuri- 
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13. Il circolo che passa per A e per i punti iaotomici di H h , H, , 

Fassa pure per il reciproco dell'ortocentro ed ha il suo centro stil- 
asse di BC. 

14. Il circolo d'Eulero passa per il punto medio di 6A. 

15. Le parallele alla mediana m. condotte per III, , li, incontrano 
le mediane m b , m c in due punti appartenenti al circolo d' Eulero. 

16. La retta che congiunge il punto di Lemoino al baricentro, è 
parallela a BC. 

17. Le parallele condotte per il baricentro ai lati AB, AC passano 
rispettivamente per uno dei punti di Brocard. 

III. — Costruire il triangolo notevole in quistione, conoscendo due 
elementi, per es.: 

1. a, a; 2. a, K; 3. A., a. 

G. De Longcoahps. 



Nota dilla bbdaziokb. — L'illustre prof. De LongchampH, che onora il nostro 
' Supplemento » colla sufi collaborazione, fino dal 1900 propose nel * Periodico di 
Matematica , (') parallelamente alla geometria del triangolo Io studio della geome- 
tria dei triangoli cioè lo studio di classi speciali di triangoli, tali che fra i loro 
lati esista un a relazione omogenea 
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RISOLUZIONE DELLA 59' MISTIONE A CONCORSO 



a) Costruire tre rette r, r', r" tali che le loro distanze a due a due siano eg 
a tre segmenti dati a, a', a", e gli angoli, che formano a due a due, siano eguc 
tre angoli dati a, a', a!'. 

b) Calcolare, in funzione di a, a', a", a, a', a', le distanze a due a due < 
tre rette ognuna delle quali è perpendicolare a due delle rette r, r', r". 

C. ClAMBBRLIN! 

Presero parte a questo concorso i sigg. Brenta e Vercellin, R. I 
e Terracini, R. L. Cavour di Torino; De Aloysio, R. I.T. di Agii 
Santarelli L. P. di Bitonto; Signorini, R. L. di Arezzo; Taci 
R. I. T. di Venezia. 

La prima parte della questione richiedeva, in sostanza, la cos: 
zione d'un parallelepipedo essendone date le altezze a, a', a", : 
facce a, a, a" d'uno dei suoi triedri (ogni terna di rette r, r\ r' 
rispettivamente appartengono tre spigoli sghembi a due a du; 

3uesto parallelepipedo soddisfa al problema). Essa fu ben trat: 
ai giovani Brenta, De Aloysio, Santarella e Vercellin, il primo 
quali si valse perciò della geometria descrittiva. Mancano però 
lavori di questi giovani le considerazioni sulle condizioni di possit 
del problema e su un caso particolare importante che esso prese 
quello in cui le rette richieste r, r\ /', per valori particolari ai a, o 
risultino parallele ad uno stesso piano. (*) 

Alla seconda parte risposero completamente i giovani Brer ; 
Vercellin; il giovane De Aloysio si limitò ad accennare il me 
che si può seguire per la determinazione delle distanze richiesi : 
Il lavoro migliore è senza dubbio quello presentato dal sig. 

YERCELLIN, R. I. T. di Torino 

il quale svolse il tema con semplicità ed ebbe assai cura nella ( i 
sizione di esso. C. Ciamberlin , 

Risoluzione. 

a) Le parallele alle r, r\ r", condotte per uno stesso punto, formano 

a due angoli eguali ad a, a', a', e sono le rette degli spigoli d'un triedro, e ! 
d'un fascio. Quindi, affinchè il problema sia possibile, è necessario che a, 
(o i supplementi) soddisfino alle note condizioni per essere le facce d'un ti i 
o gli angoli di tre rette compiane. 

Nel caso più generale, si costruisca il parallelepipedo che abbia un t 
con le facce eguali ad a, a', a", e le altezze eguali ad a, a', a". Manifestai : 
le rette di tre dei suoi spigoli sghembi a due a due soddisfano al problem 

Se poi a, a', a" sono gli angoli di tre rette d'un fascio (e allora r, r, 1 
bono risultare parallele ad uno stesso piano), il problema non sarà possi ! 
meno che una delle tre distanze a, a\ a" non sia eguale alla somma delU i 
due. Se questa condizione è soddisfatta, su uno di tre piani paralleli le < i 
stanze a due. a due siano a, a', a" si traccino tre rette formanti gli angoli a, 
tre altre rette quali si vogliano r, r, r" situate rispettivamente nei tre p i 
parallele alle prime soddisfano al problema. 

b) Se r, r', r" non sono parallele ad uno stesso piano, per ciascuna d 
si conduca il piano parallelo ad ognuna delle altre due; i sei piani che < ■ 



0) Il giovane Terracini, fondandosi sulla geometrìa analitica, stabilisce varie equazioni 
determinazione delle coordinate delle tre rette richieste. Ma egli non giunge alla determi 
di tali coordinate, ne, quindi, alla costruzione richiesta. In ogni modo, la questione poteva e 
essere risoluta coi metodi dati dalle matematiche elementari. 
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ottengono determinano un parallelepipedo di cui nn triedro (V) ha (acce eguali 
ad a, a', a". Siano p, f, p" i diedri opposti a queste facce, e M'N", M"N, MN', 
rispettivamente i segmenti perpendicolari alle coppie di rette r'.r"; r",r; r,r'. 
Si ha M'N"= m M"N = a'; MN'= a; e i segmenti MN = d; M'N'= f; M"N"= «T 
nono le distanze da calcolare. Proiettando la spezzata H'N"M"NMN' sulla retta 
MN", e osservando che M'N', M"N" sono perpendicolari ad M'N", si ha 

o + «'eoa (aà) + d eoa {da) + o'eoa (no) = 0. (I) 



cos la'a) = ^ eoa fj eoa la'a) = * eoa p'. 

Nella prima di queste relazioni va preso il segno — se le direzioni M'N'', M"N 
Bono entrambi concordi o discordi a quelle degli epigoli del triedro supplementare 
Cui sono parallele; il segno + se ciò non avviene. Altrettanto dicasi per l'altra. 

Inoltre, se nel triedro (V), sono VA, VA', VA" gli spigoli opposti ad a, et', a"; 
se VP è lo spigolo del triedro supplementare perpendicolare ad a; se VP' è la 
proiezione dì VA sul piano A'VA', per un noto teorema di trigonometria, osser- 
vando che da è eguale o supplementare di AVP, dal triedro rettangolo (V) AP'A' 
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• perciò ii scinde nei seguenti 

|« — 1 = f* + l = 



{; 



|«{i-y)-» , + l=0, U-1-0, 

2 = tx(x — y) — 2 = 

U(*-y)-»"+l- 



(i + l-O l»l--j|- 

\i(*-»)-y" + l-0, \y-l=0, 
dai quali ricaviamo le radici del sistema proposto 

ly = -i; ly="2; ly=l; \»=I; 

, _ v5~±^u jb _ — vr±yn 

9" e io*'* _ 2 11' e lfr|" „ a 

Ijr— VTi U-VT 

Dì queste 10 sono distinte. 

Risolutori i sigg. Baili, Berioglio, Brenta, Cernmchl e Vercellin, R. I. T. di Torino; 
Cuoiai», R. L. di Cuneo; Uè Aloytlo. R. I. T. il Aquila; De Bel, Marzocchi, «.vera 
e Vacchi, R. I. T. e Lutli, R. L. Foscarini di Venezia; Janora. R. I. T. di Bari; 
■ara/Ili, R. I. T. di Piacenza; Murranghello e Signorini, E. L. di Arezzo; San tarsila, 
L. P. di Bitonto; Tonali, R. 1. T. di Patta. 

003. Risolvere l'equazione 

x* — 4*' + 8** + 2x — 56 = 0. 

Risoluzione. — Nell'enunciato era incorso un errore, essendo stato stampato — 2# 
al posto di +2x. Cos'i come fu pubblicata, l'equazione non può venire abbassata 
di grado, e non può essere risoluta altro che ricorrendo alle formolo generali. 
Corretta uel modo eoprn indicato, essa puìi scriversi sotto la forma 

(a:' — 2*) 1 — (*' — 2x) — 56 = 0, 
« si scindo nello due 

** — 2x - 8 = 0, ** — 2» + 7 = 0, 



*.=-2 r,=4 **J = l±iVtì: 

x*f 
Risolutori i sigg. Bassi, Berioglio, Brenta, Cernute!.! e Vercellin, R. I. T. di Ta- 
rino; Soriani, Lucaronl, Maracci e Urbani. R. 1. T. di Ancona; Caialaico, R. L. di 
Cuneo; Gragnola, Pontini e Semema, R. I. T. 'di Milano; De Aloytlo. R. I. T. di Aquila; 
De Bel, Marzocchi. Rlvera, Vacchi, E. I. T. e Lutti, R. L. Foscarini di Venezia; Grampa, 
Sem. Arciv. di Monza; Janora, R. I. T. di Bari; Mandalaro, R. I. T. di Messina; 
Maraziti, R. 1. T. di Piacenza; Karranghello e Signoria!. R. L. di Arezzo; Mattioli, 
I. T. P. di Treviso; Santarella, L. P. di intento; Tonali, R. 1. T. di Pavia. 

t»f>4« Se un quadrilatero ha le diagonali perpendicolari fra loro, la somma 
dei quadrati dei lati del quadrilatero che ha i suoi vertici nei punti medi delle 
semicirconferenze costruite sui lati del primo quadrilatero rome diametri esterna- 
mente al medesima, è equivalente alla somma dei quadrati dei lati aumentata del 
doppio rettangolo delle diagonali. 

M. GlOVÀONOLl, 

Risoluzione. 

Sia ABCD un quadrangolo con le diagonali AC. BD perpendicolari - 
punto d'incontro. 1 punti M. , M p ; Mi,, M,i in cui lo bisettrici dep r 
incontrano le semicirconferenze descritte sui lati del quadriate" 
ed esternamente ad esso, sono i punti medi delle medesime 
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inscritto, circoscritto e l'urea del triangolo, e indichiamo con H l'ortocentro. Che la 
relazione data dall'enunciato eia vera, risulta subito dalla risoluzione della 57* qui- 
stione a concorso (§ 13); dalle medesime abbiamo pure (1 — ?) 

->8(VT— 1)1* 




Ora (v. Supplemento, Anno Vili, Fase. IV, pag. 55), abbiamo 
■ 2be ^ 2V2(5 + 3V5") Vl0(5 + 8 V5) Vfi (5 + Vo") , .-. 



2V2 + V5 



= 2 VV5 — 2 . Wb = V2 (2 V5 — 3) l , (7) 



2 + V5 

3 2V2(5 + VD m _ V2(5 + VD(5yr-l) f _ 

I + 3 V5 '"' 1 + 3 V5 

V25 + 123V5", 



Abbiamo poi 

P ,_6V_ 2(5 + 3V5") „ 



onda R= i*\»-r»io> lt (9) 

*£H .. (io) 



(11) 



V1 + V5 +V2V5 +Vs + Vfi 


2Vl+V5".( 


-Vi+v&"+V2yr+V3 + V5 


2 Vi + Vs~- : 


Vi + vr— V2 y5 + vs + vr ' 


2 Vi + V&". ' 



Vi 4- Vs + V2 Va — Va + 1/5 



Osservando che le distanze dei vertici dall'ortocentro sono rispettivamente 
doppie di quelle del ci renne entro dai lati opposti, avremo 
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Finalmente ai ha 







Risolutoli i aigg. Baili. Ber Soglio, Mosca e Vercellln. K. I. T. di Torino; Luca- 
remi, Maracci a Urbani. R. 1. T. di Ancona; Da Aloyiio, 11. I. T. di Aquila; Da Bai. 
Marzocchi, Rivera e Vacchi, R. I. T. di Venezia; lanura, R. I. T. di Bari; M arrin- 
ghe! lo e Signorini, R. L. di Arezzo; Santarelli, L. P. di BUonto; Tonali, K. I. T. 
dì Pavia. 

tMSTf. Dato tin triangolo ABC trovar* vn punto tale che le perpendicolari 
calate da iato atti lati del triangolo lo dividono in tre quadrilateri equivalenti. 

C. Ceconola. 
Ri tallii ione. 

C08TBUZIOKB. — Sia Ail!, Ci un triangolo tale elio essendo Gì il suo baricentro 
si abbia B, GÌ d= ti — A, B,G",A,=ji — C e quindi A,G,C,= ji — B. essendo ABC 
il triangolo dato. Costruisco esternameli te ad ABC i tre triangoli ABC, BOA', 
ACB' in modo che sia 

ABC'= i (**— A1C1G1), 
BAC= + (tw-BiCiG»), 
ACB'= i U k — ÀtiiGi). 
CAB'=t(t* — Ci'BÌG,), 
BCA'= ì (, ti — B,AÌG,), 
CBÌ'=HJit- CÀÌGi), 

allora le perpendicolari condotte pei punti A'B'C ai lati di ABC concorrono in un 
punto che è quello richiesto. 

Infatti, dalla costruzione appare che, essendo E, F i punti in cui B C incontra 
AB, AC, Ì triangoli EAC, FB'A sono isosceli; sia 1. la proiezione di A su B'C e 
M' e K' le proiezioni di B' e C su AC, AB; le rette B'M', C'N' s'incontrano nel 
baricentro G' di A'B'C e sarà 

A'G'B'= FG'C= A'G'C. (1J 

Ora i triangoli AEL, C'N'L; APL, B'FM' sono rispettivamente eguali, e per 
conseguenza avremo 

B'G'C'= A'M'G'N*, 
e analogamente 
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Densità dell'acqua a 39° 0,99273. Coefficiente di dilatazione assoluta del mer- 
curio rrjB ■ Coefficiente di dilatazione cubica del vetro 0,00002648. 

It. Pitoni. 
Risoluzione. 

Siccome il tubo orizzontale è di eoli gin. 6 di lunghezza, date le quantità di 
liquidi veibate nel tubo, ben si comprende che l'acqua riempie la patte orizzontale 
e arriva ad unn certa altezza nei due rami. Ciò poeto, siccome ad equilibrare 
276 gr. di mercurio occorrono evidentemente gì. 276 di acqua, la differenza di 
livello nei due rami non è altro che la differenza fra le altezze di due colonne, 
i, entrambi di 276 gr. Le altezze di tali colonne sono; 



per l'acqua 



276 

0,99273.iii(l + 396)' 



13,596(l + ™).i«(l + 39B) 
quindi la differenza di livello è 



in(l + 39S)| 0,992 

" r 5547, 



13,590 1 + -" 



dove 3 e il coefficiente di dilatazione eup. del vetro. 

Risolutori i eigg. Busi, Bertoollo, Mosca e Vercelli», R. I. T. di Torino; frugnola, 
Pontini e Semenza. R. I. T. di Milano: De Aloysio, R. 1. T. di Aquila; De Bei, Ma- 
rniti, Rlvera, Vacchi. R. 1. T. e Lutti, R. L. Foscarini di Venezia; Janora, R. 1. T. 
di Sari; Marranghello e Signorini, R. L. di Arem; Santarelli, L. P. di Bitonto; To- 
rnali*, R. L. di Afonrforf; Tonali, R. 1. T. di Pavia. 



QUISTIONI DA RISOLVERE 



681. Tre punti Ai, B, , Ci sono situati rispettivamente sui lati 
BC, CA, AB d'un triangolo ABC. Essendo A', B', Ci punti d'incontro 
delle rette AA,, CC, ; AA,, BBi; BB, , CC, ; si domanda di dimo- 
strare la relazione 

AA'. BB'. CC— AB'. BC. CA'= -£- a'b'c', 

essendo A, Ai , a', b, e' rispettivamente l'area del triangolo ABC, 
quella del triangolo A'B'C, e le lunghezze dei lati di quest'ultimo. 

A. Tonali. 

682. Essendo A', B'. C i punti di contatto dei lati d'un triangolo 
ABC col circolo inscritto in esso, dimostrare la relazione 

A'B'.BCA'C = ^ 



In generale, dopo l'n» operazione, sarà 

— (-^-r (...Hi (ix-D- 1]-1...) -lì- l = i(x- 21-31-4!... -»!) 
n \n ~~" l / w • 



e perciò x sarà dato dall'equazione 
-(* — 2! — 31... — *!) = 1 



n: 



e quindi avremo x — 2rt! + (» — 1)! + . . . + 2! 



Nel caso del giuoco proposto, cioè per « — 4, si ha x — 2 X 24.+ 6 4- 2 = 56. 

j4ttre risoluzioni dei predetti sigg. Abati. Belvedere. Bifanl, Brenta. Casali. Cerouschi, 0" Angelo, 
De Lutti. Oraziani, Querrlni. Janora. Legnanl. Mammarella. laraoci. Marra. Marranghello. Marzocchi, ■or- 
bidelli, losca, Plscitelll M„ Rivera. Santarella, Savino, Signorini. Targlanl. Tastoni e Vacohi e dei sigg. Aitisi, 
B. I. T. di J'alermo; De Bei, R. I. T. di Venezia; De Giorgia, R. L. di Ivrea; De Muro e Masella. R. L T. 
di Melfi; Qazzoia. R. L. di Ascoli l'i ceno; Qlacometti, R. I. T. di Messina; Qlovanelll. R. T. T. di Forlì; 
Levi, R. I. T. di Torino; Matte ucci, R. I. T. di Caserta; Micheli, R. I. T. di Como; Ponesti, R. L. di 
l'esaro; Ponti fez di ? ed una risoluzione inesatta. 



■• Una gazza un giorno trovò dell'acqua in uh recipiente, che aveva forma di tronco di 
cono, di 3 pollici di diametro al fondo. Constatò che l'acqua a ce e a una superficie di 6 pollici di diametro 
e si elevava ad un'altezza di 2 pollici. La gazza non poteva bere se la superficie dell'acqua non aveva 
almeno 8 pollici di diametro; essa corse cerno un tesoro che aveva scoperto ; quante monete avrà dovuto 
prendere, dello spessore di 1 linea e di 16 linee {}) di diametro, affriche, gettandole nell'acqua, potesse 
bere a suo agio? 

Risoluzione. — Per. i dati del problema, se B'A' e B"A" segnano rispettivamente il limite supe- 
riore dell'acqua, inizialmente e dopo aver gettato le monete, si 

ba (v. Agì: ÒA = f, 7 A 7 = 3, 0"A" = 4. 00' - 2 (essendo cia- 
scuna misura espressa in- pollici). Inoltre se P e P' sono rispet- 
tivamente le proiezioni ortogonali di A e A' su O'A' e 0"A". 
dai triangoli simili AA'P e A'A"P'. si ha A'P : A"P' =- AP : A'P'. 
cioè, indicando con x la misura (espressa in pollici) di O'O" 
(= A'P';, poiché evidentemente è A'P = O'A - OA; A"P' = 
= 0"A - O'A'; AP = 00', si ha | : 1 r= 2 : x. da cui x ,= \. 

Il volume del tronco di cono B'A'A"B", cioè dell'acqua 
che deve spostarsi, sarà perciò (espresso in pollici cubi) 

V = i/a . n . *1» . (3« + 3 . 4 + 4») = US/o n . 

Il volume di una moneta (cilindro), pure espresso in pol- 
lici cubi è dato da (^ V - n . l«/is) a . i/i ? — \fa ,-t e perciò, 
se n indica il numero dello monete occorrenti, dovrà essere 
fi > V : V, cioè n > 444. Occorrono dunque almeno 445 monete. 

Inviarono risoluzioni analoghe i predetti sigg. Mammarella 
e VeroelHn. 

Altre risoluzioni dei predetti sigg. Cernuschl, De Lutti. Janora, Santarella, Signorini e Vaochl. 

S^s-»r> # Bacco bevette una volta per scommessa con Sileno; egli aveva già vuotati 6 bicchieri 
quando l'altro principiò a bere, e continuò a bere 5 bicchieri nel tempo in cui Sileno ne vuotava 3. 
Quantunque fossero forti, dopo un certo tempo si ubriacarono ambedue contemporaneamente, avendo 
Bacco bevuto il doppio di Sileno. Quinto bevette ciascuno ? 

Risoluzione dei predetti sigg. Abati, Casali, De Lutti, Marranghello, Marzocchi, Santarella e Vaoohi. 

Se x indica il numero dei bicchieri bevuti da Sileno, mentre questo beveva Bacco avrà vuo- 
tato |x bicchieri o quindi si ha l'equazione {.c+6 — 2x che dà x = 18; cioè Sileno bevve 18 bic- 
chieri e quindi Bacco ne bevve 36. 

Altre risoluzioni dei predetti sigg. Belvedere. Belvederi, Biffano. Brenta, Cernuschl, D'Angelo. De Bei, 
De Giorgie, De Muro, Qazzoia. Giovane! li, Oraziani. Janora. Levi. Mammarella. Maraccl. Marra, Matteuccl, 
■orbldelll. Mosca, Pellizzari, Podestl. Pisciteli!, Rlvera. Savino. Signorini, Targlanl, Terracini, Testoni e 
Vercellin e del sig. Mlnicuccl. R. I. T. di Melfi. Una risoluzione anonima e tre inesatte. 
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'O* Bacco, avendo trovato Sileno a dormire presso una botte piena di vino, approfittò del' 
l'occasione e bevve per $ del tempo che Sileno avrebbe impiegato a vuotare la botte. Sileno, destatosi, 
bevve il resto. Se ambedue avessero cominciato a bere insieme, avrebbero vuotata la botte 2 ore prima; 
Bacco avrebbe bevuto allora la metà di qwtnto aveva lasciato prima a Sileno. Quanto tempo avrebbe 
impiegato ciascuno dei due a vuotare da sé la botte? 

Risoluzione. — Indichiamo rispet. con x ed y il numero delle ore che avrebbero impiegato Bacco 

e Sileno a vuotare da soli la botte; in tal caso, B. avrebbe bevuto — della botte ogni ora e S. ne 

x 

avrebbe bevuto — ; mentre S. dormiva. B. avrà bevuto per ore f y e cioè avrà bevuto i J y . — = 
y x 

v vi 

= 1 . — della botte, lasciando all'altro 1— {. — = — - (3x — 2y) della botte; S. quindi avrà impie- 
x x òx 

gato a vuotare la botte ore — {**#— 2«) — — = r~ • y (3r — 2y). Se avessero invoce cominciato a 

2x y Zx 

bere insieme, in un'ora avrebbero bevuto 1 della botte, cioè — . (x-\-y) e quindi avrebbero 

x y xy 

. . , . x-hy xy 

impiegato a vuotarla oro 1 



xy 



« + y 



(}) Nell'enunciato era incorso un errore di stampa e perciò abbiamo ammesso anche alcune 
risoluzioni non del tutto esatte. 
( 2 ) 1 pollice — 12 linee. 
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65. Cappelletti L. — Storia d'Italia dal 1492 al 1815 — 50 
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71. Cunsolo V. — Scienza delle finanze . . ... . . . . — 50 

72. Levi E. — Grammatica italiana. - Parte 1. Fonologia - Morfologia . , — 50 
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78-79. Morselli E. — Psicologia 1 - 

80-81. Verdaro G. — Letteratura latina , 1 — 

82. Lattes G. — Letture pedagogiche , — 50 

83-84. Groppa!) A. — Elica 1 - 

85. Arduino E. — Statistica — 50 
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ALCUNE RELAZIONI 

FRA GLI ELEMENTI DEL TRIANGOLO RETTANGOLO 



Hotaeioitt. - A. B, limoli. n, 4. e lati del triangolo rettangolo ABC (o opposto ad A. Ipo- 
termi»). - lì. E, F, (i punti di contatto doll'incorchio « degli «.corchi coli' ipotenusa. - I.. la. Io 
excentri mintivi ni lini o. e. e. — L. M, N piedi delle bieettrlcl interne del triangolo ABC. - 

relativi ad», b,r. - O centro del circnjneervbio. - P punto d'incontro di AI. eoi ci re uni cenni o. - 
A' ed M' proiezioni di A ad M ioli' Ipotenusa. - 3 area dal triangolo ABC. — AA' = k altea» 
relativa air ipotenusa. - n ed n raggi del «retai ineeritti nel triangoli in cui » divide il trian- 
golo fondamentale ABC. 

I. S = r.r = r D r c . 

Osserviamo infatti che in ogni triangolo si ha 
S = r,(p-a), (1) S=pr, (2) r r c =p (p-a), (') (3) 

e che in ogni triangolo rettangolo 

r=p-a. (4) 

Ciò posto, tenendo conto della (4), la (1) e la (3) danno rispettivamente 
S = r„r, r b r c =pr; 



e avendo riguardo i 



. (2J 




(&) 

• -r.-t^ + r. + r, 
= r B — r —t* + r , 
* + e-*. + r. 
Ricordiamo che in un triangolo qualunque 
4R = f. + r, + »o-r; (6) 

e che in un triangolo rettangolo 

4R = 2a, (7) 

& + c = «+2r. (8) 

Combinando la prima delle (5) con la 
(2) si ha 

P = r m , (9) 

e quindi la (4) e la (S) danno 

(10) 

(11) 

(12) 
(13) 
(14) 



O + c-r. + r. 
La (6) e la (7) porgono 

2a = r, + f D +r a — r. 
Sottraendo membro a membro la (10) dalla (12), si ricava 

« = n, + r„. 
Sottraendo membro a membro la (4) dalla (13), si ottiene 
p = r„ + r, + r. 

(>) 0. Lazzial, Trigmwtrie. 
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V. 2a« = V + r b ' + r,' + f. 

Quadrando, sommando membro a membro le (10) e (13) e tenendo 
conto delle I, si ottiene appunto la V. 

(VI) 6 = r„ + r, c = r c + r. 

Ogni t ringoio rettangolo dà 

&» + <;' = a». (15) 

La (8) avendo riguardo alla (13) offre 

& + c = r b + r c +2r, (16) 

e la (15) può scriversi 

(& _ e) 1 =» a* — 2&c, 

e tenendo presente la (13) e la seconda delle (5) (supposto ò>c e quindi 
fb > r„) dai triangoli rettangoli AC A', AB A' si ricava per la (8) 

6 — e — r„ — r e . (17) 

Sommando e sottraendo (16) e (17) e dividendo per 2 si ottiene 

6 = r„+r, a = r. + r, 

VH. h = r + r, + r,. 

Essendo AA' = • h, si ha 

b = h + CA' — 2r, 

c = A-j- BA '— 2r t . 
Quindi 

& + c = 2A + -2(r, + r,), 

e tenendo conto della (8) si ha subito 

ft = r+r, + r,. 

ÌÀX"= 2r.* 

E facile vedere che P è punto medio di IL,, e perciò per la (10) 

II. = 2PC = (r. — r) V2, (18) 



AI = rv'2, (19) 

ai ha 

AI + II. = AI. = r. V2, ÀX?= 2r.«. (20) 

Inoltre per le VI risulta 

GC=:HC = BP=BK = r, 
e quindi per la (10) 
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Al? + BI? + 01?=^ + (i> + a)*. 
Si ha dalle Vili 

A? + BI? + CI?= 4r a * + r c « + r?. 
Avendo riguardo alle (10), (13) e I si ha 

A£ + BI? + CI? = 5r? + r« - 4r a r = r? + (2r a - r)\ 
e per la (9) e la (10) 

AI? + BI? + CI?=^ 8 + (jp + a)». 
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AI 2 =2r 8 



"2 



2 



BT= r? + r* BI? + BI a = CI? + CI'— 2a*. 



CI 9 = r?-fr*. 
Dalla (19) si ha 



AI 8 = 2r». 



Poiché D è la proiezione di I sulP ipotenusa, tenendo presente la (13), 
si ha 

BD = r c , CD = r b . 

Dai triangoli ICD, IBD si ricava rispettivamente 



BI" = r e * + r*, 



(23) 



F2 



CI* = r b * + r*. 



(24) 



Sommando membro a membro le (21), (23), e le (22), (24) e tenendo 
conto della V, si ha subito 



-2 



2 



F2 



BI? + BI* = BI? + CI = 2a 2 . 



"2 



I b I? + lei? +I a I?= 4a (p + a). 

Infatti i triangoli rettangoli isosceli AI C K, AI b H danno rispettiva- 
mente 

AI C = r c V 2, (25) AT b = r b V2. (26) 

Quindi sommando 

Iblc = (f^ + r ) V2 = a V2. (27) 

Dai triangoli rettangoli I»AI b , I a AI c , tenendo presenti le (20), (25), 
(26) si ha 

ÌX=V2r7+2r? (28) ÌX= V2r?+2r c *. (29) 

Quadrando e sommando membro a membro le (27), (28), (29) si ottiene 

IbI?+I^ a +IJ^^=2a« + 4r? + 2(r b « + 0, 
e avendo riguardo alle (10) e (13), si ha 

I^ 2 +UT ! + IJ^= 2a»+ 2 (2r._r)«_ 2r a » = 



= 2 (p + a)» — 2 Q?" — a*) = 4a (p + a). 



xn. AL = 



2V2 



r.r 



BM== c_V ! vM I V Qy.iyV + r,' 



r a +r ' r a 

I due triangoli AA'L, LI a E essendo simili, risulta 

AL : LI a = AA': EI* 
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golo da costruire. Infatti se Q è il punto medio della semicirconferenza 
di diametro I b T c , i due triangoli OBI,,, QI|,B risultano uguali, e quindi 

BC = QI b = a. 
Si ha inoltre 

ICB + IBC=:45 . 
Si facciano , 

B'BI fc = I b BC ; CCI C = I C CB. 
Il punto d'incontro A di BB'eCC'è sul b l c . (Infatti, essendo IbC=sI h B', 
IoB = I„C' ed I b e I c punti diametralmente opposti, risulta essere A su I b I c ). 
Inoltre BAC = 90* e 11 triangolo ABC è quello domandato. 

Problema II. — Costruire un triangolo rettangolo dati BI e IC. 
È facile vedere che 

BI = BI C , CI = CI b . 
: Infatti per le (27), VILI, V, X, si ha 

Bl?= Ij;'— BL?= 2«" — r B ' — r b ' = r* + r* = B? . 
Si costruisca un triangolo rettangolo isoscele di cateti BI, BI„ , indi 
sul prolungamento dell' ipotenusa si porti IC, e per C si conduca la per- 
pendicolare alla I la quale incontrerà BI prolungata, in I c . Il triangolo 
rettangolo 101,, è isoscele e unendo I b con I,, si viene a conoscere I b I c e 
siamo ricondotti al caso precedente. 

Problema III. — Costruire un triangolo rettangolo dati I a I e I a I b . 
Dal confronto delle (22) e (29) risulta 

Analogamente 

Tj b , = 2f b B B , 
Si costruisca un triangolo isoscele di ipotenusa I„I e e di cateti 1^0=1,0. 
A partire da I„ dalla parte di C si porti I ft I h e si unisca I b con I c . Si 
viene a conoscere J,,l e e I,,C e quindi siamo ricondotti al primo caso. 

A. Tonali, 
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Le formule elio seguono credo che non siano atate ancora notate. Indichiamo 
con K,, K Up K c i punti di contatto del cerchio inscritto co' lati a, b, r; con Kg», 
Kiij, Ki„ ì punti di contatto dei cerchi ex-inscritti rispettivamente co' lati stessi a, b,c. 

Si ha 



BK. 

AK d 
AK r 


K.C=StgJ«. 

K.B + BK. . K.C + Cb . K b A = r (4R, + 

BK. . CK b = ,-S. 


AK, 


-■Sy" B, *"+(Ì-EAH'» 
.K 1b C BKu.Ki.C AK.c.K.cB 1 


AKi 


.BKu AK.b.CK,. BKic.CK,. 
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63' QUISTIONE A CONCORSO 

Risolvere l'equazione 

Vi + V« — a* . 

G. Candido. 

L* rìuliilonl divo» «wra Inviati al prof. Binilo Lanari in più tarai t.l 20 Mtttntn IM 

L* migliora rlululoM uri pubblicata mi itamarl inooatilv 

* I» propri* «filimi, manderà la premio lo* volumi di ««ir* •) 
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Sì divida una circonferenza qualunque in n parti eguali e si 
da a n — 1 i punti di divisione; poscia, a partire dal punto 0, m congiun- 
gano questi punti, saltandone, alternativamente, p— 1 e q— 1 (ossia si congiunga 
il punto col punto p, questo col punto V+q, questo col punto 2p-|-q, questo 
col punto 2p+2q e cosi di seguito). Si domandano le condizioni necessarie e 
sufficienti, cui decono soddisfare p * q, affinchè colla operazione precedente si 
ritorni al punto 0, dopo essere passati una volta sola per tutti gli altri punti. 
(Nel caso particolare di p=q>l sì hanno gli ordinari polìgoni stellati, e la 
condizione necessaria e sufficiente è allora, com'è noto, che p sia inferiore ad n 
e primo con esso.) 

Si desidererebbe, anche una generalizzazione del problema, supponendo che 
dei punti se ne saltino prima p, — 1, poi p, — 1, poi pi — 1 . . . poi p. — 1 (ben 
s'intende che questi s salti si debbano succedere sempre nello stesso ordine), e 
considerando anche V ipotesi in cui qualcuno dei numeri pi, pi,...p. sia negatilo. 

G. Pesci. 

I concorrenti furono sette, ma nessuno ci pare degno del premio, 
per le ragioni seguenti. 

II sig. Tacchi (R. I. T. Venezia) ha trovato che condizione neces- 
saria è che p-^-q ed « siano primi fra loro ; bastava guardare i due 
esempì numerici riportati per accorgersi che questo non è vero, e 
se si vuole un esempio più semplice si prenda ii=14, p=3 e q=b. 

I sigg. Semenza e frugnola (R- 1. T. Milano) hanno trovato che 

Ser n pari la condizione necessaria e sufficiente è che p e q siano 
ispan e i(p-\-q) minore di « e primo con esso. E anche questo 
non è vero, come si verifica nell'esempio numerico precedente dove 
n=14 e i(p + 9 ) = 4. 

II sig. Terracini (R. L. Cavour Torino) ha trovato che le condi- 
zioni necessarie e sufficienti sono che p-\-q sia pari e che il pro- 
dotto di ogni intero minore di \ n per p -\- q e questo prodotto 
aumentato di p non siano divisibili per ti. E anche questo non è vero, 
come si verifica per « = 7, P=l e q = Z. 

Il sig. Cernuschi (R. I. T. Torino) non ha risoluto la questione, 
perchè ha solo accennato a delle equazioni (di secondo grado?) dalle 
quali si dovrebbero ricavare p e q. 

Il sig. De Bei (R. I. T. Venezia) ha data una soluzione molto 
breve, ma non sappiamo se sia giusta, perchè non ci è stato possi- 
bile capirla. 
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II sig. Signorini (R. L. Arezzo) ha mandata una soluzione cbe è 
certo la più pregevole e la più completa: ma anche questa è così 
complicata, sia nella forma che nelle notazioni, che non abbiamo 
potuto seguirla sino in fondo. 

Siccome il problema è molto interessante, invitiamo gli ultimi 
due concorrenti a sviluppare meglio le loro soluzioni, corredandole 
di opportuni esempi, e dando anche alla forma maggior chiarezza e 
maggior ordine. 

G. Pesci, 



RISOLUZIONI DELLE QUISTIOSI 668, 669, 611, 672, 673, 674, 675 E 676 



t»OB. Risolvere, senza ricorrere ali» equazioni di 2° grado, la equazione 
a tg x — b sec x + e = . 

R. Occhi fi sti. 
Risoluzione. — L'equazione proposta è equivalente all'altra 

In cui soluzione è data in tutti gli ordinari trattnti di Trigonometrìa (mediante 
l'uso di un angolo ausiliario) e che quindi non crediamo sia quella richiesta dal 
proponente. 

E questa soluzione riportarono, più o meno completamente, tutti i sigg. Baili, 
Hertonlio, Brenta. Ceinuschi, Mosca o Vercellin, R. I. T. di Torino: Borioni, Lucaroni, 
Maracci e Marino, R. 1. T. di Ancona; Crusnola, Pomlni e Semenza, B. I. T. di 
Milano; De Aloysio, R. 1. T. ài Aquila; Janora, R. I. T. ài ilari; Maraglti, R. 1. T. 
di Piacenza; Marranghello e Signorini, R. L. di Arezzo; Mattioli, 1. T. P. di Treviso; 
Tonali, R. 1. T. di Paria; Vacchi, R. I. T. di Venezia. 

A questi ventini solutori si aggiungane i tre seguenti. 

11 aig. Marzocchi, R. I. T. di Venezia, il quale afferma, senz'altro, che l'equa- 
zione proposta si trasforma nel prodotto 



ig^E^(«._-±^?EP)_.. 



da cui 86111 = ,., A questa soluzione dobbiamo fare quattro osservazioni: l'elio 
la Bcomposizione, affermata senz'altro, non si può fare Bonza ricorrere (diretta- 
mente o indirettamente) alla risoluzione di una equazione di secondo grado, e 
questo appunto non voleva il proponente; 2° che la quantità sotto il radicale devo 
essere a' + e* — 6' e non e" — n* — 6 ! , come, certo per un lapsus calami, sta 
scritto; 3° che i valori ricavati per sena: non sono le radici della equazione pro- 
posta soltanto, ma della equazione più generale 



■esplicabili, dalla pro- 



li sig. Santarelli, L. P. di Bilonlo, il quale afferma, fin da principio, dover 
essere sen x = — e cos x = — , e fa poi un lungo ragionamento per dimostrare 
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Altri dimostrazioni. 

11 Big. Vacchl, R. I. T. di Venezia, mandò una dimostrazione basata sulla 
soluzione della equazione binomia 

*'-l=0; 

il procedimento è, naturalmente, assai laborioso e il ragionamento non ci pare 
rigoroso. 

11 sig. Lutti, R. L. Foaearini di Vtntzia, basò un'altra dimostrazione sulla 
risoluzione delia equazione di terzo grado completa 



(cho si deduce facilmente dalla eguaglianza proposta ponendo + « = x) ; il proce- 
dimento è quindi anche molto meno aemplice di quella del sig. Tacchi, e l'autore 
stesso non deve averlo applicato completamente, altrimenti si sarebbe accorto che 
nella equazione precedente è sfuggito un errore (il termine noto deve essere 1 e 
non 7). 

I sigg. frugnola. Pontini e Semenza, R. I. T. di Milano, mandarono tre copie di 
una stessa dimostrazione che lascia molto a desiderare anche nella forma. Essa, 
partendo dallo sviluppo di senT(|ic) in funzione di sen|ic e di cosfic, consiste 
nel far vedere che l'eguaglianza proposta ai trasforma Dell'altra 

64 eoa» * * — 80 eoe* \ * + 24 cos» * n — I = , 

e che qnesta è eoddiafatla dal valore numerico di eoa \ it. Non si tratta dunque 
di una dimostrazione ma di una verificazione, preceduta da una inutile e labo- 
riosa trasformazione. 

II sig. Santarella, L. P. di Bitonto, fa vedere che, essendo 

sen \ it = 0,43388 e cos \ n = 0,90118, 

In relazione proposta è approssimativamente vera; ma anche questa è una veri- 
ficazione e non una dimostrazione. 

La soluzione più strana è queìla del sig. Signorini, R. L. di Arezzo, che essa 
consiste nel verificare numericamente che l'eguaglianza propoeta è sbagliata. 

G. Pasci. 



©Ti • Se fra i due angoli a, fi esiste la relazione 


|W2* =- tg ì , 
te pure l'altra 

VioT2p = tga. 

Risoluzione. 


E.-N. Basisi 


Elevando a quadrato ambo i membri della prim 


a eguaglianza, al ha 


1 — 2 sen* a = — — , da cui 2 sen* x = 

2cos'ix — 1 =— -J, , , 2cob , « = 
eoa' t 

ividendo membro a membro 


eoa' p — sen" p cos 


cos" p cos 
cos'p + sen'p 1 


cos' 9 cos 


tao** a* cos 23, 





Tali reiezioni sussistono solo nel caso in cui aia tan i^Db tan p^-0; (la 
precedente dimostrazione suppone quella ipotesi). Perciò, affinchè il teorema eia 
vero bisogna che a, e quindi anche fi, sia nn arco avente l'estremo nel 1° o 3' 

qusdrsnte. 
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Risolutori i aigg. Bucci e Chiarugl, R. I. T. di Firenzi; Baiti, Bertoglio, Brenta, 
Caataldl, Cernutchl, Lavi, Mosca, Vercellin. H. I. T. e Terraccini, R. L. Cavour di Torino; 
Borioni, Lucaronl, Maraccl e Urbani, R. I. T. di Ancona; Casalalco, R. L. di Cuneo; 
Crugnola, Pontini e Semenza, R. I. T. di Milano; De Aloytio, R. 1. T. di Aquila; 
De Bel, Marzocchi, Vecchi. R. I. T. e Lutti, R. L. Foscarini di Venuta; Oraziani, 
R. I. T. di Bologna; Janora, Lopez e Perei», R. I. T. di Bari; Legnami. R. L. di 
Pesaro; Marultl, R. I. T. di Finanza; Mirranghello a Signorini, R. L. di Arezzo; 
Mattioli, I. T. P. di Treviso; Perez, R. I. T. di Mentina; Renna e Santarelli, L. P. 
di Bitcnto; Tonali, R. 1. T. di Pavia. 

672. Estendo a + B + T =. «, si ha 

(eoa* + co8BcoBr)(coaS + cosa eoa?) (cosy + cosacosB} — sen'asen 1 Bsen*?. 

K. Vie 
Rita lozione. 

Essendo a + {1 + T = "■ ■' 1° membro dell'identità proposta può s 

[cos B eoe t - eoa (B + T )] [eoa a. eoa Y - eoa (a + T )] [eoa oc eoa B - eoe (« + B)] = 

= Ben 8 Ben T . sen a Ben 7 -He" a een P" = sen * a sen* Baen*T - «• ▼- d. 

Risolutori i aigg. Butti. Bertogllo, Brenta, Caitaldì. Cernuteti), Levi, Mosca, Vercelli*, 
R. I, T. e Terraccini, R. L. Cavour di Torino; Borioni, Lucaronl. Maraccl e Urbani, 
R. I. T. di Ancona; Catalaico, R. L. di Cuneo; Chiarugi. R. 1. T. di Firenze; Cru- 
gnola, Pontini e Semenza, R. 1. T. di Milano; De Aloytlo, R. I. T. di Aquila ; Do Bei, 
Marzocchi, Vecchi, R. 1. T. e Lutti. R. L. Foscarini di Venezia; Oraziani, R. I. T. 
di Bologna; Janora. Lopez e Peralll, R. 1. T. di Bari; Legnini, R. L. di Pesaro; 
Maragili, K. I. T. di Piacenza ; Marranghello e Signorini, R. L. di Arezzo ; Mattioli, 
I. T. P. di Treviso; Pery, R. I. T. di Messina; Renna e Sanlarella, L. P. di intanto; 
Tonali, R. I. T. di Pavia. 

673. Essendo P un punto del piano a cui appartiene un triangolò qua- 
lunque ABC, U circonferenze PAH., PBH h , PCH r concorrono in un atiro punto P" 
t la corda comune PP" contini» l'ortocentro del triangolo. 

Considerando pnrticoliri posizioni drt punto P, dedurre da questa proposizione 
alcune proprietà notevoli dei triangoli piani. 



Risoluzione. 



PH . HX. = AH . HH. , 
PH . HX„ = BH . HH„ , 
PH . HX C =. CH . HH C . 
Ha i triangoli AHH b , BHH„, essendo simili, danno 
AH . HH. = BH . HH„ , 
BH . HH b = CH . HH e : 
[ conseguenza dalle precedenti eguaglianze, si ha 

PH . HX. = PH . HX b => PH . HX t , 
HX. =HXb = HXo, 



R. Vebckllih. 
inferenze PAH., PBH b , 



» analogamente 



a X., X b , X r debbono esser tutti dalla stessa parte rispetto ad K, quei 
punti coincidono in P'. e. v. d. 

Os8kbv*ziokb. — I centri delle circonferenze APH., BPH„, CPH„ sono alli- 
neati. Questa proprietà si ricava immediatamente da quella ora dimostrata. 



.SUPPLEMENTO AL PERIODICO DI MATEMATICA. 141 

Casi particolari. — Se P à mi punto d' un' Altezza, miche F le appartiene, 
e si ricava il seguente 

Corollario 1. — Se due circonferente che pannano ciascuna per un vertice d'un 
triangolo e la tua proiezione sui lato opposto, hanno un punto comune con l'altezza 
relativa al terzo vertice, esse hanno con la medesima un altro punto comune. 

Se supponiamo che P sin in uno dei vertici avremo: 

Corollario II. — In ogni triangolo, le circonferenze che postano ciascuna per 
uh vertice » la sita proiezione sul lato opposto, ed entrambi pel terzo vertice, s'incon- 
trano sull'altezza relativa al medesimo. 

Corollario III. — Se P è un punto della retta d'Eulero, le circonferenze PAH,, 
PBHt,, PCHc concorrono in un altro punto della ritta stessa. 

Coboll«hiu IV. — In ogni triangolo i punti in eui la parallela per H a un 
lato qualunque, incontra la circonferenza «he ha per diametro l'altezza corrispon- 
dente, * gli estremi d'tm'altra altezza, sono punti coneicliei- 

Infatti siano Qe'Q'i punti in coi la parallela al lato BC del triangolo ABC, 
condotta per l'ortocentro H incontra la circonferenza di diametro AH,; pel teorema 
precedente le circonferenze QIJHh, QCH e , incontrano la retta QH dove la incontra 
la QAH., ossia in Q'; il che vuol dire che i punti B, H b , Q, Q' sono «enciclici, 
come anche i punti 0, H„ Q e.Q'. 

Risolutori i sigg- Berto|lio, Moie» e Vercolllii, R. I. T. di Torino; Gragnola, 
Pomlni e Semenza, R. I. T. di Milano; Da Aloy.io, R. I. T. di Aquila; Janora, R. I. T. 
di Bari: Sintarell», L. P. di Bitonto; Signorini, R. L. di Arezzo; VaocM, R, I. T. 
di Venezia. 

©74. Risolvere il sistema 

t *> + y> = «' 
l *' + y* +■ 8e*y = 6'. 

R. TlBOBLLIN. 

RlaoJuziane. 

11 sistema proposto equivale al seguente 

( (x + gì* = a'+ììxu 

\ <* + »)» - 3*y {x + y) + Sbxu = b> ; 
e perciò, posto 

* + ? = «; ** = •. (1) 

esso si può scrivere 

r «■=«■ + 2» , 2) 

e poiché la seconda equazione equivale alla 

(u — b) {u 1 + bu + b* — 3r) — , 
il sistema (2) si scinde nei due seguenti 






{ u — b = ( «■ + tu + ©■ — 3 

(«' = a' + 2e, \ «« — »* + 2* 



= a t + 2b t + bÌ3(a* + b*) l 



{:: 



-Vsd'- 



-»y3(,."+M. 

Ma, per le posizioni fette ebbiemo 
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3 por ciò, sostituendo avremo le seguenti radici 



b + \3 [a * + b>)±y- a ' 


— 4È'~2iV3[u' + o") 


2 


6-V3(»' + **)±V-o' 


-46' + 26V3U' + 6') 



Risolutori ì sigg. Biccl e Chiamai, R. I.T. ili Finn**; Haiti, Barlaglio, Brenta, 
Castaldi, Cerauichl, Levi, Dioica, Vercellln, K. I. T. e Tarracclnl, R. T.. Cavour di Torino; 
Bifano e Piaciteli!, R. L. di Btnntnto; Borioni, Lucaroni. Maraccl e Urbani. R. 1. T. 
di Ancona; Caiolotco, R. L. di Cuneo; bugnola, Pomlnl e Sementa, R. I. T. di Milano; 
Do Aloyiio, R. I. T. di Aquila ; Do Bel, Marzocchi, V occhi, R. I. T. e Lutti, R. L. 
Foscarini di Venula ; Grampa, L. del Sem. Are. di Monza ; Oraziani, R. 1. T. di 
Bologna; Janora, Lopez e Perollt, R. I. T. di Bari; Marailll, R. I. T. di Placenta; 
Narranghello e Signorini, R. L. di Areno ; Perez, R. I. T. di Messina ; Santarelli, 
L. P. di Bilonto; Tonali, R. 1. T. di Pavia. 

«75. Descrivere un cerchio maltinto tangente a due cerchi minori dati. 

Di Aloysio. 

Dito! ir ione. 

Premetto la risoluzione del seguente problema: Costruir» i piani tangenti co- 
muni a due superficie coniche di vertice comune. 

Siano >i , «s due falde appartenenti ri spetti v ani eute alle due superficie coniche 
date di assi gì , gì « angoli a,, ai {a.i~> a,). Costruiamo una superficie s d'angolo 
»'=ai — "2 e asse Oi e per la g\ conduciamo i piani (se esistono) tangenti olla »', 
Sia it udo di essi e sia r la generatrice dì tangenza; si conducono le bisettrici 
degli angoli rg\ , e si faccia ruotare ir attorno a ciascuna di queste in modo che 
esso ai mantenga esterno alla s; allora quando esso è tangente alla >i 6 eviden- 
temente tangente anche alla ss . 

È facile vedere che: 

Se è ffi(rt< a i — "i non esiste nessun piano tangente alle s. e m; 

, ffipi = «i — a, esiste un piano tangente alle si , j s ; 

■ «ì + «i > gig > > *i — a» esistono 2 piani tangenti , , 
„ ai + a, = g lfft , 3 , ... 
. *i + <Xi > g,gt , 4 , , , , 

Si abbia ora una sfera di centro e siano dea due circoli minori dati. 
K tangente comune olle superficie coniche Oo , On , taglia la sfera 
circonferenza massima evidentemente tangente a ci e et. 
Indicando con 8 l'arco di circonferenza massima che unisce i centri di e, e e-, 
sulla sfera (o quello di ft e del simmetrico del centro di a rispetto ad 0), con ri 
e ri (ri3-i'i) i raggi (archi di circonferenza massima) ili a a ti, riferendoci alle 
conclusioni scritte dianzi, avremo: 

Se è *<*•» — »i non si ha soluzione; 

■ ri + ri > B > *ì — ri si hanno 2 soluzioni ; 
, n + ,-, = , 3 

, fi + r,<8 4 

Risolutori i sigg. Brenta e Vercellln, R. I. T. di Torino; De Aloyiio, R.I.T. di 
Agitila; De Bel, Marzocchi e Vaochl, R. I. T. di Venezia; Janora e Lopez, R. I. T. 
di Bari; Legnini, R. L. di Pesaro; Marr&nghsJlo e Signorini, R. L. di Arezzo; Henna 
e Santarella, L. P. di Bitonto. 



ir 
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oTrO» Dimostrare che se a è intero e poeitico, ai ha tempre la relazione 



Risoluzioni. 
Si La 



~" 2» 

Risolutori i aigg, Bice), R. I. T. di Firenze ; Bui), Bertogllo, Brenta, Castaldi, 
Cernuschl, Lavi, «osca, Vereellìn, E. I. T. e Terracclnl, E. L. Cavour di Torino; Borioni, 
Lucaronl, Mar ice I e Urbani. R. I. T. di Ancona; Caaalatco, R. L. di Cuneo; Crugnola, 
Pominl e Semenza, R. I. T. di Milano; Do Aloyiio, R. I. T. di Aquila; De Bel, Mar- 
zocchi, Vacehl, R. I. T. e Lutti, R. L. Foscarini di Venezia; Janora e Lopei, R. I. T. 
di Iluri; Legnini, R. L. dì Pesaro; Karranghello e Signorini, R. L. di Arezzo; Mattioli, 
I. T. P. di Treviso; Renna e Sanlaralla, L. P. di Bitonto; Tonali, R. I. T. di Farla. 



QUISTIONI DA RISOLVERE 



691. Dimostrare cbe in ogni quadrilatero iscrìttibile e circoscrit- 
tibile 

,..,., R' l + senasenlì 

1 . oi ha —, = < ìit~ • 

r sen a sen* p 

2°. La distanza IH del centro del cerchio inscritto dalla terza dia- 
gonale è media proporzionale tra OH ed LH. 

A. Sighohthl 

692. Eseguire la somma seguente: 

2rx'='x + 2x 1 + 3x t -\-...-\-nx». 

693. Data l'equazione generale di 4" grado 

x* -j- px' -(- qx* + rx -f- s = , 
determinare la relazione che deve legare i suoi coefficienti, affinchè 
due delle sue radici siano reciproche, e risolvere l'equazione quando 
ha luogo tale relazione. 

R. Vebcellin. 
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694. Discutere l'equazione 

x* (1 + tan a tao p tan y) + x (1 — tan a) (tati 3 + tan y) + 

+ (tao a + tan fi tan -r) = 0, 

e mostrare che la condizione necessaria e sufficiente, affinchè essa 
abbia le sue radici reali, è che tana non sia compresa fra tan*i(fi— ■() 
e ctn'UP — Y)- 

695. Discutere l'equazione 

x* (>■ tan a tan fi — p tan fi — q tan a) + 
+*[(?+?) (1— tan a tan fi)— ,-(tan a f tan p)] +(p tan <x-f g tan fHr)=0, 

e mostrare, in particolare, che le radici sono reali quando p e q sono 
dello stesso segno. 

Elgé. 

696. Risolvere il sistema d'equazioni 

~Zx\=a\ Xi^x, = a t ; x t !£ Xi = a t ; ... ; x, Sxi = «*; ... ; x n -iXu = a„-t' 



697. Essendo P la proiezione del baricentro di un triangolo ABC 
sul lato BC, dimostrare la relazione 

2 (CF a + BP a ) = AC" = AB 1 . 

698. In un triangolo A, B, C i vertici A, B sono fissi ed il terzo 
vertice si sposta colla condizione che sia 

tan y 

tan ce 

Trovare H luogo del vertice C. 

E.-N. Bahisien. 

699. Costruire e risolvere un triangolo dati a, (b -}- e), /.. Le for- 
inole devono esser calcolabili per logaritmi. 

A. Signorini. 

700. Costruire geometricamente e risolvere il triangolo, sapendo 
che i lati sono in progressione aritmetica, e conoscendo i raggi dei 
cerchi, circoscritto ed inscritto. 

C. De Bei. 

>". B. — Le soluzioni di queste quietimi! devono esperò indite a] prof. O LiIZIII, Livorno, 
Vi» dell'I ndipuudenia n. 7, non ptn tardi del 20 settembre 1905. 

Si pregano vivamente i signori risolutori di innari nani quiiHom o giuoco in faglio «paralo, 
«rioendo » ciaoatHO il proprio nomi i l'iotUato al onaj» mi appttrUxtOM. 

Si somiglia d'inviare le risoluzioni come manoscritti aperti, avvertendo ohe le lettere non 



■BBA*A-OOcUU*X 

Bi aggiungano i seguenti rimatori: sig. Lutti, R.L. Fosearinl di V.nioia ali 
alla 636 si sostituisca al nome Foscirlrii. titolo della scuola, confusa col pome d 
sig. Cernuschl, li. I. T. di Tarino alle quiet. MI, «46 e 653; sig. SanUrella. L. P. d 
6H; sig. Signorini. X. L. di Arroto alle quist. 656 e B(H; sigg. Crugnota, Ponisi 
di Jf i(o no alle quia! 662 e 646. 


quiBL 6S4 e 647, • 
1 risolutore Lutti; 
Mitralo ella quist. 
Senenu, R. 1. T. 


Giulio Lazzbki — Direttore-responsabile 
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no ffra.Ua ■■ lolwwlto di L 1 I 
mpurtn, ni rei More RAFFAELLO ClìjHTI. - Livorno. 
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